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ILVTRISSI MO , 


de EcceJ. Sig. Patron 
) mio collendiflìmo. 



Aftticha dtuotiue >the 
io./n/fefjòcott £ Ecce l 
P^^Pi Itniijfiiha capa Con*, 

Pernio del cjuJoJ: 
\ *J* ltt * *1 fommo dt tale e fi ima- 
tione apprejfetl Mondo .che non 
'§ ' . A x ha 



hà ragione d'ìnuìdt are qual fi uo 
glia altro Principe fuo panami 
ha fatto ardito dt appallarle , 
quel limate affetto , che dà gran 
tempo ,in qua, nell' angusto ua~ 
fo del petto mio ho ritenuto rtn- 
chiufo , il quale di picco li (fi ma 
fcinùlla , diuenuto già già c o cen- 
tesimo foco ,mi fa ardire conti • ì 
fittamente nel de [ì derio di feruir <j 
[ las non per altro fine, che per far 

le conofcere , quanto obligato io 
le itiua , de i benefici , li qualt in 
coli gran copia , dall immtnfa 
fua bontà ho rìceutì , e per rapre j 
fentarlene con fegno di gratitu- 
dine .* pero le dedico quanto nuo - 
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1 uo frutto del mìo hum'tle ingegno , 
par tur ito ne gli otìj di quefla (la- 
te i per temperare con così fatto 
trattenimento l’affanno > che dal 
Lt priuatione delle dotnefìicbe 
comrnoditk , e dalla lunfe^ga 
del mio e figlio } per mia fciagu- 
fa t cagionato mi mene $ e lo 
• confacro con la penna , e eoa 
s- l’animo al cbtartfsimo glo- 
nofo nome di tira Eccellen- 
ti 4 .acciò lo fplendore di lei à guì - 
fa di uiuo raggio dt fole , che 
deboi uìjla non può mirare 3 ■ 
abbagli , & ojfujcbi , gl’oc- » 
chi de gl’inuidiofi 3 e maligni 
H uaa dt Momo » talmente a 



che non ardfchino , eli morder » 
1° » e cenfnr arlo } pf) illusiti 
le menù dei umuoft , e pru- 
denti lettoti 3 ad accettarlo j ets* 
Accarezzarlo .Agradifchtlo dun- 
que Voftra Eccellenza con quel- 
■ la prontezza d'animo s ch'io 
gli lo porgo , ftf ammantando- 
i lo /otto, Pah , della magna/- . 
/ima 3 {/) genero fa Aquila fua> • 
refli f erutta ef/er di effo } e di 
me Juo genitore tnfieme affe- 


ttonato tutore 3 non gioendo- 
mi da altra parte fperar fa- 
luto 3 che dalla benigna prò ter- , 
%ionedi (2 • Eccellenza à cut fa 
cendt humìltfsma nuerenza , 



c baciando le mani prego dal 
Sig.il compimento A 3 ogni felice 
grandezza . 

Di Pefaro li 30 . d’Ago- 
fio. 1613 N . ; I t 

Di V. S. Vluflrìfìma , , (gp Ec- 
cellenti/ urna. . , , 

Humilìf. O* Denoti/. Sentito?* 
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amante di Silvia . 
JMignocco Servo femplice. 

Silvia Giovane inamor at a diDon 

Diego . 

I ' Pimpa Serva vecchia. Ruffiana 

l ' Don Diego Giovane Spagnvolo, 
paganello Servo giovane accorto* 
ferrante Capitanio giovane 
'^Tracanna Pataffio fervo, 
l Cicco Ant. T avernaro.N apolitano[ 
lajfo Orefice Vecchio, 
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. SCENA PRIMA. 

^ v V .j 

ferrante, &Miguocco. ; 

. ì, j ►{« j 

AI più gìamai , Mignod- 
co, veliti accidenti vguà- 
li à i miei ? che hauencto 
hauutaà pena cognitio’- 
ne di faper difeemere , il 
bene dal male » fui sforzato prillarmi di 
quelle domeniche commodità ,che dal 
cielo mi erano Hate concefTe; e mal mio? 
grado fui a (treno dà dura neceflìtà,efpor 
mi al rifehio deironde, e de i venti , nel- 
le inconitanti mani della volubil fortu- 
na , la quale hor prospera, & hor con- 
traria moltrandomifi , finalmente dopò V 
tante (frauaganti riuolutioni*.mi .imagi-' 
i naua,che mi hauefie condotto , al porta ~ 
della quietei e ( hffo me ) in requiem di 
ripofo , mi vedo più , che mai immerfa 
nell’infelicità, e colmo d’ogni miferia.. ^ 
lvlig. Signor Verrante,fono hot mai quattro 
• ,anni,ch’io vi feruoje qnafi di continuo, 
Vihò fentito lamentare , quando d una 

A j coft. 



ia atto primo. 

cojfa , quando dWaltra, non procede 
gii dalla Luna ? 

Per. Quello nò, ma bene da gl’infelici fuc- 

. Celli che mi fono occorfi, i quali , sè mal 
non mi ri ccordo, credo gli habbi intefi dà 
me raccontare, più d’una volta . 

Mig. 0 6 dgnor fi , bene fpeflo mi hauete 
racontate le vollre difgrarie , mentre vi 
dodi andana il falario, che credo Iò face- 
pi, per diuertirmidi quel penderò ,ma 
io non ci poneua cura più 3 che tanto, e 
perciò hauerei caro,poi che damo venu- 
ti di Portici co d per tempo, & non è an- 
co horadi negottare,che mi raccontale, 
dal capo al line , tutta la voltra Teo- 
logia . 

Fer.Geonologia vuoi dir tu balordo, fon co 
tento , sè bene difeorrerò con vno feioc- 
co, nondimeno per sdogare in parte l’af- 
fanno intenfo, che mi tiene occupati i 
fend, e*I core, e per rimprouerare la mal 
ua^ia fortuna, de gl’infiniti oltraggile 
mi hi fatti- voglio palefarti il tutto. 

Mig. Sarete lungo Sig. Ferr. ?ad hora di ma- 
^ gnare,fari*finita la diceria? 

Ter. Odi, che ti racconrarò in breuidimepa 
role vna infiniti di dolorofi auueni- 
menci. 

Mig.E come hauerete finito , andaremopoi 
a dednare ? 

Per. o lèi la gran beftia, non è vn hora, che 
«amo rizzati di lettole penfial man- 
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SCENA PRIMA. ir 
giare, come farà tempo andarono. 

MÌg.Bene,come parlarete cofi faremo d’ac- 
cordo. *hor cominciate. j 

Fer. Credo tu Tappi, ch'io fon di MarfilÌ3,n3 
to di famiglia ricca, e nobile • 

Mig.Voi fetedi Marfilia? ooh. 

Fer. Perche fai co cede marauiglie, anima- 
laccio ? 

Mig. Perche? ò fratelucclo mio caro , ancor 
io fon figliuolo di voflra madre, vi ritro- 
uo hora „che meno ci penfaua , già fette 

' anni folli prefo in Calabria dalle galere 
di Biferta.'ò quante volte . io hò fentito 
fufpirare per voi cola Ianni mio Padre, 
e Marfìfia mia Madre . 

Fer. Eh taci, che tu parli allo fpropoflto , Io 
n® fon figliuolo di madre chiamata Mar 
filia,fon nato in Prouenza, della famofa 
città di Marfilia, mia madre hauea nome 
Errennia. 

Mig. Ah, hora v'intendo, io vi haueua prefb 
al rouefeio perdonatemi . 

Fer. Fui in quella città da Curio tempefla 
mio padre, con vn mio fratello gemello 
alleuato, in defitte, agi ,e piaceri , fino al- 
l’età d’anni quatordici , maJ' ; niqiia'for- 
tuna,Ia quale già inai nò è fiabile nel fuo ~ 
propofìto, girando la rota , mipofeal 
difotto,edi conce il ciffimo, ch’io era ^ mt 
fece '1 piu infelice ,e dolorofo buorna, 
che fia fot to il ciel o . 

M ; g fiche cola vi fuccefie ? . . 

A 6 Fer. 


il ÀtT© PRIMO. 
Fer.Oime,che la fola rimembranza mi àc- 
cora.'fi ritrouaua nella città in educatio- 
ne , vn figliuolo naturale del nolìro Rè, 
.inio coetaneo, col quale io haueua pref3 
tanta feruitù, che non mi tenea caro, co- 
me vafTallo , ma mi accarezzata ,amaua 
cordialmente, & hoioraua , come ami- 
co, e fratello.’con elio mi rìtrouaua a tur 
te le ricreationi , che colà fi faceuano , e 
moltraua d’inuer meco vna fimpathia 
di /àngue grandifirma, egli fi dileuaua di 
ballare, /aitar il cauallo, torneare, giocar 
d’armi , cdi molte altre virtù , come è 
Vjo decaualieri, delle quali facendo an- 
co io profcfilone^prendedo egli vn gior- 
no vna fpada lènza filo ,e porgendone à 
ine yn’altra, mi inuitò, e quali sforzò , à 
giocar feco, nel cuigiiioco'volièla dilgra 
tia , ch'io lo priua/fì d’un’occhio , à cui 
fù cofi graue lofpafimo ,-che fra poche 
hore gli tolfe anco la vita , e per faluar- i 
mi, fui neceflìtato partirmi di repente, al 
meglio , che potei , e perdere così fcher- 
;Zuudo,J’amico, la libertà, la patria, i pa- 
renti, e tutte le mie facukà , ma peggio , 
•flofn ‘ini ‘allontana* trenta miglia dalla ri- 
ti >»che le galere (Y AmuratRa : s mi fece- 
ro /chiauo , nel’ e quali vhil afflitto, e 
quafi languente Jo /natio di none anni , 
/luche fui ìaTcattaiodaJle generofe gale*, 
redi Tofcana, e fatitó libero in quello .u 
porto, mi fpogliaìlubitò di qud’habitQ . 
^ J • infe- 
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infelice,che haueua,e mi riuelli; aH’ufati 
2a del paefe, ritrouandomi buona quan- 
tità d ori, e di gioie, che il mio Padrone 
mi hauea date in faluo qui per buon ri- 
inetto mi cambiai nome, e non più Lui- 
gi; ma Ferrante mi feci chiamare , nome 
proprio di mio fratello . • e patteggiando 
quali fmarrito per quello Paradilo Ter- 
refire,mi incótrai vn giorno nella Signo 
ra Ottauia,che parue,à ginocchi miei, bel 
littuna i e compitiflìma Dama / e di li à 
poco compiacendoli anch’ella de’ pochi 
meriti miei ,fi congiungeflìmoin matri- 
monio, e n’hebbi bonilfima dote. 

Mig.Lò sò*.sè dunque dopò tante fuenture* 
hauete hauuta quella buona forte*di che 
vi doletettorfe non hauete bella moglie* 
.gratiofa,gentilifiìma, ricca dotata di nv[ 
Je virtù, figliuola d’heredità , ed’un pa- 
dre, che ogni giorno vi acquifiàdo nuo- 
uc entrate, tutte per voi * eh i cord a te- 
li i delle cofe pattate > e fiate allegro Si- 
gnore f ■<!•■*; ^ T 

Fer. Le cofe pattate Mìgnocco..non mi dan 
no piu falitdio. -al tro ci è, che mi preme* 
e ttì sè voltili, porrelli ano* confidarmi . 

Mig. in che modo potrei coniòlarufilatta- 
tcut intendere. 

Fer.ì'ù (òlo mi puoi (occorrere ;> e dare am- 
40, e puoi farmi cauare vn cjprtcciqvch^ 
miaffjge, e tormenta il c^orno, e la noe-, 
te.ne mai mi laicia prender ripol'o» . 1 




14 ATTO PRIMO. 

Mig. Iofolo? 

Fer. Tu folo, bene mio. 

Jtfig. Bene mio? Ila à vedere, che nella mia 
vecchiezza, io trouarò occasione di per- 
dermi 1 henore . 

Fer.Eh caro Mignocco, non mi far morire, 
dammi quello gulto, 

Udig. Tenete le man; à voi, e non vi dome- 
ilicate tanto, perche ancor io sè ben fon 
pouer'huomoj, ilimo la mia riputatione, 
dite il fatto vollro, e non mi toccate, 

X V X 

ooo. 

p e r. Afcolta, falcia cotelli fcherzi , perche io 
fon d’altro humore, che di fcherzare , tu 
fai quanta fra raffettione, ch’io porto, al 
la beJIiflfima Signora Siluia, e quanto 
habb’a fatto, e faccia per certificaria^rlel- 
l'ardente dehderio, chehò dileruirla,e 
di quanto danno, e ruuina , ella ha ltata, 
e ha, lenza pur’vn minimo miogullo, 
della vita, della robba-, dell’animo, e dei- 
la ripuration mia. 

jnìg.Cosi non fòlàpefsi , comedo sò. 

p e r. Hor fono otto meli, ch’io là lèruo , e là 
rigalo nobilmente, non lolo conforme 
al fuo merito, & alla qualità mia, ma ere 
di purché molte volte , per obliarmela 
maggiormente , e per ren bermele più a- 
mabile- io hò sforzato il mio potere e fe 
bene conofco di far torto à mia moglie, 
me ileifo inficine , nondimeno, non 
mene polfo aiutare, e non ritrouomai 

loco. 
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loco, e tu mi puoi dar (occorro fe vuoi . 

Mig. Come farebbe à dire , volete , ch’io vi 
faccia il rulEano/ò quante cerimonie nò 
potcuate parlar liberamente alla prima ? 
iapete pur,che per voi non farebbe cofa, 
che non faceflì, e ben vero, che non vor- 
rei dar difgullo alla Signora Ottauia vo- 
lerà moglie, e mia patrona carisma. 

Fer.O Dio, nó mi riccordar mia moglie fe 
mi vuoi bene, perche tutto mi contami^ 
no,ti giuro,da quel che fono, che l’amo, 
come (ì deueamar vna moglie , e non 
pretendo farle torto veruno , feruendo la 
Signora Siluia, perche la feruo , caualcre- 
fcamente, come à tempi nollri (i vfa, da 
ogni perfona di garbo. 

Mìg-Hor sii acconciateuela a modo voftro - 
vedete in che fon buono , e co m man la- 
temi prontamente, perche sfacciatamea 
te viierùirò. 

Fer. Io vorrei , che parlarti à P/mna taa a- • 
morofa, e la pregarti che operaiTe ron la 
$ig. Siluia , che vna volta fi compiacerle 
réiermi degno dell i fua grafia in ten io, 
ch’ella non fi fe non quel tan to , <?he dì 
Pimpa le vien fuggente Tu la potrai 
aflicurare della mia prodigalità , e dirle» 
che fe pia certe al C e!o , eh i io arrniartì 
già mai , al compimento de miei deli- . 
aerij ciaìcheduno, guferebbe, delle mje 
nozze.* vedo, che s’apre la porca, 

- Pimpa, che efee, bora è tempo , cìie cu . f: 
* 1 t’ado-.u r 
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^adopriiri mio feruitio.* rili ti raccoman 
dòMignocco, tiafpettarò nella Vicaria 
in Sommaria. t 

Wig. Andate, ch’io farò il debito, e fperojvfc 
nir con buona nuoua. 

SCENA StCONDA, 

Pimpà . Mignocco- 

■Piti!. /“Averte nialadette ferrature , dòmé 
v^non fono operate fubito fanno 
3a ruggine , no vorrei già, che la Signora 
rertart'e in letto fola, con la porta aperta , 
che non ballerebbe garbo , almeno paf- 
fafle di qua alcuno piu gagliardo di mè* 
che mi chiauafìe vn poco quella porta, 
liig. A Dio Pimpa mia bella , perche coli à 
buon'hora fuori di cafa ? hai bifognO d’a- 
iuto per ferrare?vuoi ch’io ti faccia il fer- 
ii iti o? 

Pim. In buon bora , hò pur ferrato , quéft* 
chiane, m’ha fatto dentare come vna ca- 
gna .* voglio andarmene , fino alla pht- 
dell’Olmo , à comprare vn mezzo 
carlino di roffetto di Spagna , perla mia 
Patronale poi mi Penderò anco a i Lan- 
cieri al fondago dello signor 3. elio pa- 
paciccio,^ pigliare certi veli di Bologna* 
Mfg.Mal uà lortììa,come ci è bi fogno d’aiu 
io,viando fi Parte èfegnoefprefro,chel* \ 
matura è ditfettiua* 1 ' 

-, fàiu 
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pim. O melenfo.>qualeè quella Donna, che 
non fi ponga vn poco dirofletto nel voi 
to ? credimi pure , che non ci è conci- 
me più bonetto, emenofchifo di que- 
llo . # 

Mig. Crederò quello, che tù vuoi, ma per- 
che fanno quello le donne per parer pili 
belleeh? 

Pim. Si bene 3 perche il colore auuiua affai la 
carne, e la fi più allegrai ma ci fono 
molte , che lo fanno piu totto per v fian- 
ca, che per altro', e per non dare occafio- 
ne,à coloro ,che le mirano, di cantar 
quei verfetti,liquide perle , liquidi crj- 
Italli, languido fmonta, già l’hora,è 
tarda , e milfaltre iauentjoni firn ili di 
giou ^ notti fpenfierati , i quali non attea 
dono ad altroché a dar la quadra, a que- 1 
Ha , & a quett’altra , e fanno i belli nu- 
meri , che fi chiamano da noi altre don- 
ne, vccellacci perde giornate ; fe foffimo 
in Francia, oue s’ama la pallidezza, e nó 
s’vfa il minio , fi fparagnarebbe quella 
fpefa, e fatica. 

*iig. O quante belle cole > che mi racconti 
pimpetta mia.’dimmi vn poco , e lattia- 
mo andar da parte, quello, chea me non 
importai come ti (enti da hieri mattina 
in quà,che non t’hò veduta t 
pim. Bene, al tuo commando. 

M g.O té là bacio, è troppa cortefia la tua, 

ita benda Signora Siluia ? hà yerun pic- 

cion- A 
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ciortcellò da pelar per le mani ? 

|>im. io nonsò , chehabbia altro piccione 
per le mani, che il tuo patrone, il quale , 
fon tanti meli fi il m orto di lei. *o gran 
compaflìone,ch’io gl’hò . 

Mig. perche? 

Pim. Perche il fuosènc vi , & egli non nè 
hi vn gullo al mondo fin’hora , credo 
gli colti!* più d'un migliaio di feudi, e 
mai hi potuto hauer di lei aItro,che pa- 
role^ quelle a pena , quanto ci è di buo- 
no^, che le il Signor Ferrante non entra 
in cafa,manco vi entrano altri, lappi, che 
è la piu modella femina , che ricrouar li 
polla non folò nél nollro quarticro , ma 
yn pezzo lontano, e dopò, che Do n 
Alonfo figliuolo del Viceré pattato fu in 
Cala fua , altri non è fiato patron di lei, 
anzi è Tempre villa con grandifsima con 
tinenza^redo con fperanza di maritarli 
in quello Spagnoletco cameriero di fua 
Eccellenza, che fi chiama Don Diego de 
Acugna , con tutto, che babbi a hauuto 
molto feguito, di Caualiertyé di titolati, 
a quali con delire zza ,ha fempte da te, 
•hiachiare, c trattenimenti , fenza venir 
mai a veruna conclufione , e coli fi è 
conferuata fin’hora . 

luig. Dunque non ciè fperanza , che il mio 
patrone>dopò tanta ferui tu e tante fpefe, 
lìa per arnuaregii mai al fine de fuoi di- 
feg«i?cara Pimpa mia ti puego ,a rronar 

morir». 
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modo, che il Signor Ferrante habbiadal 
la Signora Siluia qualche ricotnpéfa del - 
l’amor fuo, tu fai quanto ti voglio bene, 
che per tua cagione, difprezzo Nefpola, 
la quale non è brutta , e more del farro 
mio , a te Ila sòsò , e sò anco, che tù la 
puoi riuoltar fottoiopra fe vuoi .• io con 
te procedo alla libera , come fèmpre ho 
fatto, aiutalo in quello negotio, che ol- 
tre, chebufcarai daeffo vn buon para- 
guantoni dò la parola a fè da pouero gé- 
til’huomo di prenderti per moglie* • 
pini. Dici dà fennoMignocco? 

Mig.S’io dico da fenno ? accioche tù veda * 
ch’io non burlo, ti dò là fede *" 

Pini.E c io faccetto per qiio marito, e p af- 
fi curar tene, già che veruno ci vede,n vo« 
gl io anco abracciare, e baciare faporita* 
mente > e ti prometto far opera tale coti 
la^ ignora , prima , che pafsi hoggi , che 
forfè il tuo padrone fi cliiàriiarà lo disfat- 
tissimo 4 

Mig.Pimpa , quanto piu prefio t’adopmaf, 

! ta n to più obi igo ti teneró , io ni e ne vo T 

1 glio andar volando, a portargli la nuou^ 
ai quella tua buotn volontà, e poi me 
ritornerò a tè, per l’atiuifo di qualche ri- 
lòlutione. a Dio core . 

'Pim.Vita d’oro , non voler bene a Nefpola 
fai. 

yMÌg.Non dubitare/ ti farò infedele fino alla 
morte* 
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pimpa fola . > . 

O Sia Iodato il cielo , fpero hoggi, 
che tutte b mìe at boni nufcii ano 
felicemente , perche con felicità hò dato 
loro principio, vfciròpurvna volta di 
feruitu , e non farò piùfottopofia a co- 
mandamenti delle patrone, che mai non 
mi ladano raccogliere il fiato » ne p odo 
manco finire vn fonno , che mi faccia 
prò, perche pare , loro che vna pouera 
ferua , fia peggio * che fchiaua * almeno* 
co mio marito, farò fignora di cafa mia* 
dormirò quanto vorò , mangiato quado 
n*hauerò, e mi metterò all honor del 
mondo* e fe bene io pigliare» vn fenapli- 
ciotto, farà tutto mio * nè mi aggirato il 
ceruello per gelolìa, come fanno quelle , 
che gli ha no aftuti, e vifcoli,io farò hilo 
gno, e Donna,* e farò ogni colà à voglia 
mia, ma è mèglio, thè mi sbngi , per pò- 
ter preftanientè ritornarej a feruiréil Si- 
gnor Ferrante* e Mignoccuccio mio in* 
fonie» • v 
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Don Diego, paganello. Nefpola 
allagelo/ia. 

D.D. vandopor quaPquiera oca/ìoVo 
' < "V*.foy forcado pattar per ella cal- 
le de là Caridad 3 per uida mya , me da 
m ucho trabaio. 

Pa. Perche Signore. 

D.D.Per queyo tengo duda>* denòencon- 
trarme, con à quella bettia de Siluia, que 
hazel’enamorada de my. 

Pag.Seui difpiace incontrarla ,euidadf- 
Purbo , perche ci pallate ? 

D.D.S’ivo hauierapudido huyrla, mana- 
na nò fuera uenido, en elle lungarjmas 
hauiendome el ViReymv Sennor man- 
dado , queyo uenga d trattar un nego-/ 
ciò de mucha importancia , con el’Sen-* 
nor Andreeto Spina a que habita à qui uè 
zino , foy ftado neceftìdado à uenir en* 
perona 3 por ablar con el* mas prouecho 
) famenteefila morada. " /j 

' Pag.<yignor mio ui dirò il uero, uoi mt fa- 
te ttupire , hauete le uenture ,che ni eoe : 
rono dretro,e non le uoIete,ò per dir me- 
glio non le fapete conofcere .• Quetta 
donna è galantillìmajricca^esòjche mol 
ti /ìgnorazzi di pezza , fono ambitiofi ds 
feilecoamicitia, e non ci pottoco ar- 
ride* ^ , 
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rftfare ,euoi che fete penero caualierO; 
potete effer patrone afloluto della /ua ui 
ta , e di quanto hà e non uè nè curate ? 
perdonatemi , mi par ,che facciate un 
grade errore, e troppo dannofoperli 
pulii , e per la boria uollra. 

D.D. Calla animai*, yo fov leruidor de my 
fennora donna Ion ma , à ella hò dedi- 
cado tcdos los mis penfan ientos , con- 
» facrada toda my uoìontad, en’ella è fiy^ 
dada, todala my efperanza Jos gulìo$ 
las Iovas * los plaze res , y los regozifo£ 
que nunca yo pueda hauer, pretender ,y 
elperarenVfi Mundo, vcadauez’goza à 
quella , me contiento biuer en roda po- 
' itrera mezquindad , pcrque , el’gozo 
queyo laurè , me la boluerà en'quaj* 
quieta edado,y riempo comportable /] 
adì me guarde el’Cielo, corno yonuncf 
col*penfimiento,ò ìmaginacion , defea , 
re amar etra muger , mas predo yo fide- 
rà contento perder efta uida.’fclTomma 
hà defer eternamenteja luz’de mis o jos, 
y e! my cora . * con\y todas otras,de mas i 
, fatan’extrrnadas indtgnasdel my 
amor , y parucutarmente Siluri, que yo 
*àborefco mas , que la muerte. 

Pàg. Gran cofe io ui Tento dire , e ben co- 
-nofeo , che non folo Amore è cieco, ma 
anco a cricca coloro , che foggiacciono 
al Tuo tirànnico imperio. Siami lecito 
di dirui , come à fedel creato fi co aule- 
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ne, là uerità in^queflo particulare , che ui 
j farò toccar con mani J’error uoltro. Vo- 
lete uoi paragonare la Signora Ciomma 
I con la Signora Siluia ? Quella dama di 
tanta condderatione , e merito, honora- 


ta , feruita , e riuerita da Signori grandi , 
richiflìma , carica d’or’, e di gioie, e co- 
pioladi iiiperbifsimi abigliamenti , che 
del Tuo Jeggiadriisimo corpo, non fa co- 
j a ad alcuno, chef fappia , eie pur lo 
^ ì i , parta con tanta accortezza , e fecre- 
tczza , che non fi ricroua, chi nè pofla dar 
tellmionio, Quell’altra corteggiane pu- 
blica, che da cento anni inquà, lefue 
forelle madre , aue ^ e bifauole , han 
‘fatto rii ledo ertercitio , & hanno habi- 
ntelepiù infami contrade di Napoli, 
Donna di pochjfsima creanza, auida,& 
;nrerertata talmente , che per un mifera- 
bil ciao frone, da impreda sè defla à chi- 
unque fi m olirà vago d’impodedarfene. 

Se è d’animo cofi uile > che di continuo 
lia d’intorno maliatte , e ruffiane , e mil- 
lealtre guitte delle Celfe ,e del Monte 
Caluario.* con quella farediadoJuto Si- 
gnore. con .quella uoifete fchiauo , in 
quella cafa poterti andare à prenderei 
gulti uollri , tutta uolta,che ili tornaf- 
fecommodo. in quella non fete patro- 
ne d'entrare fe non quando piace à lei, fe 
pur lì ritroua difocupata dando i uoi 
quello j che auanza ad altri, e ui bifogna ^ 


far- 
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: far le fpefea tanta canaglia , madre, fo> 
relle, nepoti. figli, cognati. nutrici,ferijej 
e ^rateliije quello, che è peggiodece man 
tiene ancora quel Sergente briccone, di 
cui ella è iinbarzeIlita,col quale bene 
fpeHo lì deue ridere di voi, e della vollra. 
curiolirà .• io fono sforzatoa pafTar tan- 
to oltre, per la fedel feruitù , che vi pr o- 
fefio,nó me nè vogliate male per grana. ' 
D.D.Todo te perdonare , porqueyo fcy de 
paricer*quenò hasdichonada de men- 
ty.ra,fuera que, lì focamente quelìlles e- 
lprimentar , lasbelezzas de Iomm.i,a 
las della putta vegliacca de SiJuia , entre 
lafquales, nò es efperiencia por vida del 
Rey. 

Pag. Veramente Ja Signora Ciomma, é bef- 1 
ia 5 ma con quella lua bellezza , hà accó- J 
pagnata vna certa inlìpidezza, e tante 
. imperfettioni , & altre cagioni , le quali 
. la rendono inamabile in guila rale , che 
; piu non lì può dire.da Signora Siima, no 
. lolo è bella, ma hà vn tratro da Regina 
i co lì galante, che lì rende ofl'eruabiìe,e 
. rìguardeuole,à tutta Napoli, eccetto^ 
i. voi,che credo fiate ilatoaffafcina:o &a- j 
; piallato si diabolicamente, che non fete ( 
. in potenza di conofcer piu il buonodal 
cattiuo, nè il vero dal fallo . 4 

- f ■ • Hazeme vn plazer Paganielo , able- 
• ni °s deotro, yo amare fiempre Iòmma, A 

i V (IO hjir. rnck.A _ i . r v 
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riamente l’amor de todas otr^s, hè co- 
nofcido , que ella con my ayuda , le hà 
hecha felloni de mucha conlideracion > 
v que nel’ elUdc primero , nò merefceua 
cottila alguna, veo que me latta , y paga 
de m ucho de fagrade[cimiento,y nò me 
nos yo nè muero> mira sè eieri cafa , ei’ 
j\ Senor Andreeco •• golpia en la puer* 
ta. 

P. Hora batto, tic, toc. 

Nefp. Che volete gi uane ? che dimandate? 
D.D. Stnora , quede Jèrmda dezir a! knor 
Andreeco lì e$ en cala , que vn camarero 
de fu. iìxcdeneia encicnde ablar eoa’ 
el. 

i Nelp.Signor caualiero, il 5ig. Andreetonon 
folo non è ; n cafa.j ma nè tampoco li ri- 
f troua nella ci tea. 

D.D. A donde le halla ? quanto tiempo ha, 

\ que falido de Napoles ? 

Nel.Sojio dieci giorni, che fé rfando a Mer-, 
gogliiio,a’i giardino , che compro i meli 
1 parati da’ Signori fornellini, e fi tractic- 

q) ne colà .à compir la fabrica , per poterci 
a poi habitar , con ogni commodo quella 
\\ edace, e goder le frefcure. 

D. Si fi entiendo , yo sè donde ella , que 
muchas vezes yo è ido alla à regozttar 
' con i quellos ienores , primero , que 16 
i i vendielfèn, digame por gracia > volucrà 
La predo? 

3 Ncl',Ho£ w i qualche hora farà qua.. perche 
fi n la «r* 



atto primo. J 

la Signora hieri fera al tardo gli mandò -r 
la felluca, con Iekttere venutili per Por- . 
dinario di Spagna , e lo pregò anco , con » 
vn viglietto , che venifle lènz’ altro , per \ 
occafione d’altri incerefli particulari . 

D.D. Buenojvqluere a là tarde, y fi nò file- 
rà ventdo,emDÌ2fè defpues alla a llamar- i 
lo vnalabardero de su excelencia . i 

Nef. Faccia quanto le pare Signore , come ' i 
venirà, io gli dirò 3 che V. S. è fiata a di- 
mandarlo. 

D.D.Podrè hazerlo, y dezirletambien , que 
a la nocche yo retornarè por trattar vn 
negocio con el ; de ordine del Vi Rey » 
Nefp.Non mancaro Signore. 

D. D. Elia es vna auilàda muchacha por t 
Dios 9 nò es verdad elio, queyo digo 
Paganelo?difcurreaflidifcretamente 3 co- •< 
mo qualquiera otra nauger de gracia . 

Pag. Si per certo. 

$.D.Oh maidica fe my desgracia , es à qui 
^ , la my venante tribulacion . 

SCENA QJVINTA# f 

Siluia D. Diego Paganello. 

... fi 

Sil.QChi.aua Signor Don Diego; ohimè , 
» Ocon che fiero fguardo voi mi mirate ? ( 
par che vi fiate tutto conturbato vende- j 
domile moliraui hauer piu gullo,di crac» a 
i ' wr con quella ferua, che con me s forca» J , 
— naca, ' tvJ 
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nata > che vi amo , vi olìeruo , vi riuerj- 
i^jev’adoro. 

Pa^D che dolci paroline da magnar con 
la fallata. 

D.D. Sefìora Siltiia yo nò foy Idolo dà Ter 
adorado, de mas moltrareis de amarme, 
y de reuerenciarme , lì nò embara^ateis 
con ellasvueilras burlaselmy repofo . 

Sil.Epo (libile D. Diego , ch’io paia a gl'oc» 
chi voltri vn inoltro e che non cono- 
lciate,o non vogliate conofcere quel be* 
ne,il quale da tanti Signorièdeliderato, 
che fi riferba per voi ? ah ingrato quella 
è la ricompenfa del amor mio ? è quello 
il premio della confante mia deuotio- 
ne ? Io fp a limo, io mi lento iangu re ,e 
voi crudele prendete diletto de’ pianti 
mìei, e godete di vedermi tormentar per 
vollra cagione 5 eh Don Diego mucuaui 
almeno a pietà il vedermi la faccia, egli 
occhi pieni di lacrime , & il fentirmiui 
dare i n| preda , con turte Je mie facultà , 
che coli mi vi cfFero, e mi vi dono / voi* 
tateui.in qua cor mio, lafciate , ch’io per 
quello poco Ipatiogoda della dolcillìma 

f: villa vollra ohimè. 

I>. D. Elias vuellras palabras mè han en 
manera arronadoringenio,quelì mas 
durallen, ffielacarian de fentimyento, y 
por elio entiendo aparcarme, de à qui 
canfatemi, queen me crelTerà lìempre là 
volùta&d'aborcfceros^uanto mas V.M. 

B * l J ag. 
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deUeara,que yo la ame. ! 

Pag.O core di macigno . 

Sii. Et io me nc entrarò 3 & a voUra confa- 
/ìonejquamo piumoUrareted’odiarmi , 
tanto più vi darò efpreflìfegiiid’amarui. 

Pag. Qj elle lbncofe 3 che renderebbono 
pietoù riltefla crudeltà. 

D.D.Poquiìlo,antesnada curoyo de'/vue- 
Uro amor * porque es de muger. 

Sii. Che dite f 

3D.D. Yohedicho, que nada me curo del 

. vueltro amor * porque es de muger , de 
hembra. 

Sii. Di femina? di femina non già Don Die 
go,ma ben di Donna, e di Donna virile, 
che alla fine fi nfoluetà valorolamente. 

D. D. Y a que fe refoluera V. m. por vida 
fuya? pienfa por ventura regnirme , bra- 

: uearme , y hazerme vna Napolitanada 
fobre ? 

Sii. Io non brauo procurarò bene, di farac- 
tione degna d’efifere imitata.- _ 

D.D. Y qual filerà ella fiero ica acion ? 

sii. Heroica per certo. 

D.D.jNò quiete dezirla? que? facuditeys ( 
los turcos?fojuzgareys los Moro$?efpan i 
tareyslos Tartaros?agg:untareys el mu- 
do? qual filerà eUa heroica a$ion tara di** 
gna aeferimitada.? 

Sii. Ma ggiore di quelle , che cosi burlatomi 
voi racco tace,perche debellarò i miei fec 
fi;U>ggiogarò a la mia volontà, più potéri, 

inimi- i 


sp.e 
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mìmici, che i Barbari , e de i Tràci, & ag- 
gì uflerò mè (lefi'a domadoil dominio a] 
la ragione là quale con le fue ginfie legg; 
mi altringerà àfuggirui,fprezzarui,&a- 
borrirui, & à cambiar quello amore del 
quale non vi curatelo tanto odio, onde 
Sabbiate à curamene, e non poco.* 

D.D.Poquito hauiendoyoeftimado e! vue 
Uro amor , mas de menoscftimare ef 
vueitro aborefcimiento. 

Sii. O come ben li conofce, che voi non ha 
liete mai gufata dolcezza d'amore, ne a- 
maritudine d’odio. 

JD.D.ypnòsè lòquehè guftado, foy befl 
certo, que’a vnanó milyfonja, ne atra- 
he,y la otra,nòmè conturba 9 nèfpanra. 

Sii. Ah chi tenta fife quella voli ra intrepidea 
za, con altroché con parole, non sò s ♦el- 
la mutafleafpetto, ò Natura. 

D.D.Queria^quefudles hombrejhafta'que 
nè hazefti la efperiencia . 

Sii. Ben ch’io fi a Donna , mi dà l'animo di 
feruirperhuomo , e cimentarla ancora. 

D.d.Y que hizirelli ienora* mi delàfyarelli 
por ventura? 

Sii. E quello faprei forfè non meno fare, 
che dire. 

.D.En que manera ?armada, ò en camifa ? 

E nell’uno , e nell'altro modo, mi ter- 
rei vittoriofa , ma poi che l’vio vieta al- 
rinfelice nollro fello, di trattare il ferro » 

armata di ragione > e di giuftaira , vi 
* •Ri sfido 


3t> ATTO PRIMO. 

sfido à fingular battaglia , perche fi ter- 
mini ogni noliro litigio, efeèdouere, 
che mi amicate habbjatead amarmi, e 
ù è conuensuole, ch’io mi fcordi di voi , 
Labbia del tutto à pomi in oblio . 

D.D.Muy honrada defafya porcierto, y di- 
gna del* hermoJfo animo vueftrojmasen 
què manera haremos nosotros,quède* 
las armas nò fomos iguales; V.M. h:ì di- 
cho dè fer armada de yra , vo sè , hauèr , 
tazon,mas emperò yo nò tengo tancicco 
de yraj corno puefque haremos ? 

Sii. Se come dite di ragion fiamovguali,na 
fcendo l’ira mia dalla ragioneria qua- 
le io fono annata , dalla voftra ragione 
fìmilmente fcaturirà ira pari'.hor voi no 
intendere valerutne, perche Tira, che na- 
fccrà dalla ragione, come ragìoneuole 
farà in fauor mio, & in dà no vollro? ma 
che piu fi ritarda ? voi di già hauete ac- 
cettato Tinnito ? 

D.D.A plazer Sonora la yra halecho V. M» 
mucho ardida>y yo cnt fendo pelefar fen* 
yra, y digo refolutamiente, queyonun- 
ca Tamare. 

Sii. Nò ? 

D.D.Ya mehà entendida. V M. 

Sii. Don Diego r fnuete voi il vitio dell'ina 
gratitudine per colà da gentiThuomo ì 

D.D.Nò Senora. 

S i* Colei,che dona ad altri, la piu pregiata 
cofa a chepolUsde priuandone le fletta, 
ca non 
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non è degna di ricompensa ì 
D.d.Sì Senora. 

SiLSe io dunque v’hò donato il cor mio, fe 
io mi fon fpogliata della propria liber- 
tà, degna dà tenerli al pari della vita ca- 
ra, eflendo meriteuole di ricompenfa, 
, come di voftra bocca dìcelìe, non dan- 
domela,poflbpur con ragione chiamar- 
li ingrato>ah le Sete gentirhuomo,opra- 
te gentilmente, aborrite quello vitio, & 

• apigliandouial fuo contrario , ricomperi 
fatemi conTamor voftro.'io credo ha- 
uer i colpito, fé l’giacco della fouerchia 
oftinatione non vi fà forte . 
D.D.Efchucademe fenora,non es menefter 
à Io què haze profeflió de nobleza.obrar 
tempre virtuofamcntei'en las obras boa 
radas ? 

Sii. Signor si . 

D.D.Yfe elhizieffecefa, queefcurefce/Tc 
su reputacion,nò hario mucho error? 
Sil.Signor si. 

D.D.puefquè fi yo foy naffdo gentilfombre 
fe yo profeffo nobjeza , y duco procurar 
cadahorade hozercoli, queacrefcente 
: mayormente my dignidad, nò hauendo 
en penfamientodidecaer, porquequie- 
re V.M.queyohaga falca? fe yoie que/ìf. 
fe, d'hombre, quefoy , me baria muger, 

. porq; j’amador en lamada fe trasforma, 
Sil.Non hauerei,chefar di voi fe folle femi- 
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D.D.Etibuenafèlòcteò, y por elio » pOf 
nò trasformarme, en mo’ger, yo nò quie 
to amaros.-callad fenora,y cófeflad’,que 
yo tengo mucha razon. 

Sii Ch’io cagliamon mai, anzi dico , che fé 
non peraltro, per termine di creanza al- 
meno douete amarmi , e voglio che i»^ 
amiate anima mia. 

JD.D.Y Yo os relpondo, que la crianca nò 
sforca loscauallerosde hazer cola ,no 
conuentente. 

Si). Verri tempo.che m’amarete D. Diego. 

D.D.NÙnca os amare por D:os . 

Sii. Ah Spagnuolo marrano *difcorrefe, in- 
arato , traditore, armato d’iniquità , efc 
•non ami mèchi amarahvnadi quelle in- 
fami guitte deile celfe,della Buchera, del 
i' fondo dei citrangolo, ò d altri publici 
> chiarii , che più alla battezza dell’animo 
tuo fi confarà ; vattene pur perfido , che 
{pero veder vendetta memorabile de gli 
affann i, e de’ tormenti miei. 

D.D.En elle, que yo puedo,y duo compia^ 
ceros, de muy buena gana obedycerè 3 
Dios.vamos pagamelo . 

p. Signora mi crepa il core,delIo ftrauagan 
te termine, che vi vfa il mio padrone, co 
folateui,che col tempo , egli forfè vorrà , 
che voi non vorrete • 
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Siluia fola . 

' / . * ' 

V Attene pur oftinato, e godi del fé 
mie penerò sfortunata Si’uia,à che 
*»per fouerchio amore «Tei ridona? tu che 
hai deprezzate le preghiere di tanti, e 
tanti, aborriti fauori , rifiutati rigali fdc- 
gnate fcruitu di caualieri di gran valo- 
re, tilafci fiora vincere coli da U’im mo- 
derato defiderio aniorofo d’un mifero 
cortegianeilo, cfie c’induci a fare cofi fat 
re indignità ? O perturbata mente, ò af- 
flitto animo , ò depreffo mio core . O 
fuenturata, oue è iliolico mio difcorfo ? 
l’ufato ardire ? la propria viuacirà ? Ah 
Siluia reprimi le confusioni* atterra le 
auuerfità , refilli al d olore , non ti lafciar 
cofi milèramente vincere daflo sfrenato 
apetito. Voglio fare vn generolo core, 
voglio fommergere nell’onde di Lete, la 
memoria di quella tigre , e tutti i penfie- 
ri , che del maluagio fio hauuti , e della 
mia vita farò marauigliof» metamorfoli 
acciòcheegli lieflb,lhipidò rimàga haué 
doneraguaglio,il primo di tati,cfi’mi fià 
feruita^e desiderata, che mi capitar» auà- 
ti eleggerò p mio Signore, e cofi chiarirò 
quello m olirò d igratitudine. In tao di 
me llefld fin che Pimpa ritorna , andarò 

£ S sf° m . 
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sfogando , & efagerando Tira , e Podio j 
che mi predomina. 

SCENA SETTIMA.' 

■V- • , 

Nefpola. Ottauia» 4 

S»> ' ■ * x 

■ ni r * ' -J * * & -l 

*N.ef. T A Telate !a cura à me.*io andarò al- 
JL Molo picciolo, vedrò sè Pafquarel 
li hierfera andò con la feliuca , à portar 
le leccete di Spagna, & il voftro vigl iet- 
to à Mergoglmo ,esè non folle andato 
lò farò fubito imbarcare , nè mi partirò 
fin tantoché non lò vedo inuÌ3co, poi ar 
riuaròa Pizzo falcone à ritrouar mada- 
ma Ceccuzza,gli portarò i tre tanniche 
mi hauece dati , e mi farò confinare 
quel pignattino , che voi gli hauete ordi 
natiche ella dice eflerdi tanta virtù, per 
fare cheil Signor Ferrante voilro marito 
vi voglia bene * di là mene giraro a S. 
Anna di Palazzo, e per la più corta paf- 
farò al Quartiero de gli Spagnuoli pai-» 
farò al Monte calvario , e me nè ritorna- 
rò in quattro falti à cafa. 

©tt. Si cara Nefpoja, foflecixa , tu vedi co- 
me mi lafci fola, adòlorata, & afflitta,»} 
f ermine tale, che llupifco.come in me nò 
fi fia rifeccata la vena del pianto, c co- 
me quelli occhi infelici a non mi liana 

entra- 
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entrati nel capo , e non babbi no perfa U « 
virtù del vedere, per le continue lacrime 
che in coli gran copia, ad ogn’hora vado’ 
fpargendo. 

Nefp. Signora voi vi ftruggete, e voilro ma 
rito gode, voi vi pafcere di pianti, e di lo 
fpiri egli tutto il giorno palla il tem- 
po in giuochi , in felle in danze , in tor- 
nei, & in trattenimenti di Dame dì tutte 
le forti .• voi vi affligete , & egli trionfa , 
voi vi tormentate, & egli non folo nè 
fa pochiflìmallima , ma par* che ogni 
giorno vada procurando nuoue intien- 
tioni di accorarui, e cacciami fottorerra, 
e però come prudente voi non douerelii 
pigliamela coli alla difperata. 

Ott.O Dio, e come vuoi tu ch’io faccia di 
mancorsé egli è il marito mio ? e quanto 
bene io hò in quello mondo ?s*io l’amo 
pitiche me llelfa ? & in ciò fon degna 
di grandiflima commiferatione , perche 
non ho mai hauuto , nè guflato altro a- 
mor,ch’il fuo, & à luiìotalmente mi fon 
data in preda có l’animo, e coicore, che 
mi credeua(infelice)che doue/Te conrra- 
" cambiarmi d’affetto, e di volontà, non fo 
lo per premio dell'amor, che gli porto, 
ma per cagione d’infiniti altri beni,efol- 
leuameati, che da me hà ricenuti > e lafla 
me, ogni giorno vedo le Cofe mie andar 
di male in peggiorile ti pare de’ tiri, che 
fiora mi fa , di non venire la fera a cafa,a 

B 6 dor- 

i ' 
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dormire ? non è cofa dà farmi difperare 
affatto? 

Nefp. veramente Signora, hauetegran ca^ 
gione di ramaricaruene, & egli ha gran- 
. didimo torto di darmene occafione, do- 
pò che quella Signora Siluia è venuta ad 
habirarequi nel nollro quarriero,ci è en 
trato il fuoco in cafa.’lo non voglio dan- 
ni i con figli, che vi darebbe forfè, qualche 
al tra Do ma per l’età , e per J’efperienza 
più prudente di me/fapete, bifognaria 
che voi faceti i lui . quello che egli fa à 
V ji,eOò prende diletto di pigliarli i gutli 
fuoi , face ancorvoi littetìa,non lbte 
fem pre ri n c h iu fa fra quelle m ura , v/ci ce- 
uene in camozza la fera à /patto per Tole 
do,à S. Lucia, ò al cattel dell’uuouo, co- 
mefanno /altre dame ,e fìgnorej voltre 
pari,perche la dolcezza del trartenimen- 
to,vì farà pattar via la bizzaria, f on fìcu- 
ra,che piacerete a molti, e fenz’altro vi ri 
xrouarete qualche bel flgnorotto, che vi 
corteggiai, vi feruirà,e vi darà piu gufli, 
che non fà voflro marito. 

Ott.Come farebbe àdire >che gufli? 

ÌMef.Gaflifgufli flupédi quali fono quei gli- 
ttiche paiono piu dolci, e faporirt de glt 
altri aile donne? credo mi incenderebbe 
vna forda. 

Ott.ch’io faceffi torto a mio marito rguar 
dimiil cielo, nò cóuicnealla qualità mia 
mi cométopiù tofto languire, e morire, 

Nefp. 


riti *. 
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Nefp.Non gli farelli torto alcuno, perche 
l egli ilteflb velò infegna dandouene,occa 
£one,e poi quello è vn negotio , che Tu- 
fano anco di quelle, che hanno i mariti ar 
cibuoni, es’io vi dicelTijcheci fono delle 
fìgnorazze,che lò fanno, non vi direi bu 
; già , non foloquà , ma in tutte le citta 
magnifice, e grandi di quello Mondo lò 
pongono in effecutions la maggior par 
te delle Dame di lpirito , e le piu fa- 
me, perche i’honore hoggi giorno li è 
ridotto fri la plebe , vedendoli in rut- 
to vilipefo , e fprezzato dalla Nobiltà . 
Sappiate vnacofa la quale è veriflima, 
che niente piu obligo ha la moglie 
al Marito di quello , che habbia , ,ò 
l debba hauere il Marito alla Moglie , 
e s’egìi non Itima voi , hauete molta 
ragione alfincontro di far poca Ìliina 
di lui. 

Ott.NÒ nò Nefpola, quello confìglio tri i\Ò 
darai già a me, ò per dir meglio da me, 
non farà mai per buono accettato, faccia- 
no pur l’altre quello,che vogliono che io 
mi gouernerò a mio modo, e so che ;, 'arò; 
bene.’ti giuro in verità co tuttoché mio 
marito mi vii i mali termini, che tu dici, 
io farò eternamente iliina di lui , al par ^ 
dell'anima mia,, non può efferei chevna 
volta non fi rmeda, e che conòfcendo gli i 
errori fuoi, non fe nè emendi .* fpero che 
<fol tempo lìpeatiràjd’hauermi dati tauri, 

• ’ ‘ fdiiga- 
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<difgufii 5 e cofifirauaganti dolorile s’ad 
corgerà, chelamor della moglie,è il ne- 
ro amore reale a incero» e lenza inte- 
refie,e quello delle malejemine , è tut- 
to pieno difintioni,e difegni di fucchiare 
. il fangue,e mandare in mina, quelli infe- 
Jici , e [ciocchi , che di loro , e delleioro 
forfanterie lem plicem ente fi fidano .*lpe 
ro cortempo di confolarmi 3 che le noti 
hauefie quella fperanza , mi farei'fin’ho- 
rada me fiefia priuata mifera mente mil- 
le uolte di uùa.’cofì mi uoglio mantener 
fempre,e no contaminare manco col pen 
fieto Thonellà mia .• perche sè bene egli 
mi uà facendo qualche torto, non pcr- 
ciò'mi toglie Thonore/forfie il tutto fi ag 
giufiard,quando meno ci penfarò . Vat- 
tene al molo , e fè non è partito Pafqua- 
rello , fà che Tubi to fe nè uada , perche è 
neceffario , ch'io parli à mio Padre , ac- 
cioche ritroui fello àitrauagli miei, & 
operi, che mie Marito ritorni nella buo- 
na firada , e uiua come fi conuiene ad 
ogni honorato par fuo. 
ifcJ.Non mi trattenete dunque più , fiora 
mènènado. 

$).Non ti feordar del feruirio di pizzofalco 
ne,uà fauia , e foiecita , fai che io non ho 
altro refrigerio , che i tuoi conforti. 
N.Mi sbrigare quanto prima , il refto èfu- 
perfiuo a ricordarmi Signora . 

. fine del primo atto. 

* * " ‘ Atto 
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Pimpafola. 

Mifera me mi farò tratte- 
nuta troppo mi pare mol- 
to tardi*, fon palina auati 
lacafadi quella Ciarlerà 


di Miozzajoue ho ritroua- 
ta Zenobia Calabrefe,e tutte due mi ha a 
detto tante frottole, che rrfhan fatta la 
teda come un pallone;, o’che imi idi a, 
hanno quelle, e tutte Falere Cortigiane 
di Napoli alla mia Padrona crepano di 
rabbia , perche elle li uogliono uiuere, e 
mantenergli , non folo fono sforzate i 
darli in preda ad ogn’uno ,ma ancobi- 
fogna loro far delle buffonerie ,Sfeffài- 
ne, Ciaccone,& diuerfealtre indignità, 
per se d co fe , che mi uergogno io ite/la 
folo a pen farci , per renderli amabili , 
e mantenerli i loro amicijdie gli huomi- 
nacci del tempo d’hoggi tutti uan ho die- 
tro à quelle bagattelle ,più che ad altro , 
ma le sfortunate durano in ogni modo 
poco, perche danno in un mal’franzefe, 
&in fei me/i rimettono rutto quello,chc 
hanno guadagnato per dinanzi , di que- 
lli cflèmpi n’habbiaaio infiniti in quella 
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. cita detta Dianora CaruafciaIe,Gratfadi 
Fucntes , Nicoletta Canacrice, Diana ,e 
IUa Monica,e mille appre/To,le quali per 
non efferfi faputegouernare, altre hanno 
dato in m al i pe tf iteri, al tre fi fono ridoc- *i 

ce inelirema miferiaper effe rfi, non me- 
no fcioccamente che sfrenatamente uo- 
Iute Cauare i loro amoro/ì capricci, que**'* 
ilo certo non fuccederà alla Signora Sii- ' 
nia,Ia quale fi bene è figliuola d’anni, hi 
prudenza/e dilcòrfq più d’una uecchia,e | 

iìsà mantenere con indicibilegrauita.nè 
credo fi ridurà già mai à gli infelici ter- 
mini , che fi fono ridotte quelle difgra- 
ciate , & io con loro , fe il Dianolo non 
accecale ancor lei peri'auuenire ; c Inidn 
cefTe à precipitare, come è folito di tutte S 
le Donne, che fi foflengono un pezzo, e 
poi fi lafciano cadere ; fe non ce la indu- 
ce Don Diego.non credo fiaper accogier 
cela ueruno,oh’Ia porta s’apre, la Signo- 
ra deue effe leuata. 

SCENA SECONDA. ““ 

* - 1 

Sluia, ePimpa. 

Sil.E poffibile Pimpa,che ti piaccia tanto di ] 
ragionare ? e come no troui chi ti afcolti * 

mi come le pazze ragionàdo da tè (teff» t 
|>er le # rade ? Perche fei Hata tanto à ri- 
tornarlo chi tiincótri ti attacchi à cica 
»arc,& hai più uncini d'un procuratore*. 

Firn. Vx dirò il nero Signora neji’ulcir d i ca 

- iVVi ; fa 
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fa per andar doue uoifapete,non poteua 
ferrar la porta, perche la chìaue non uole 
ua Iiuorare, mentre mi lamentaua capi- 
tò qui Mi gnocco creato del Sig. Ferra n- 
- te tanto uoiìro feruicore, e con quell’oc- 
cafìone mi fermai un poco a ragionar fe 
co altro trattenimento io non liò hauuto 
le Dio mi guardi Thonore . t 

SiÌ.Bifogna,che qilo faldato unlugo ragia 
na meco, perche ha più d’un horu,c 111^2- 
torledue,che ni parti rt; di cafa,djrn 
mi u poetiche difcorlì fono flati i voilri 
Fim.fch’di/corliamorofi, deÙ’affcttiò gran 
de,che ui porta il Sig. Ferramele!) a in 
gratitudine,che uoi all’incontro ie Jimo 
itrate ; nel che mi pare habhute grà tot 
to , fapete quello.cne da otto meli in qua 
ha fatto per uoi, quante belle ueili,quaa 
te ricche gioie u’ ha do nate, c con chcjifl- 
. cerità u’hà feruita . 

Sii. Che ti pa reria per quello ? 

P.Mi parrebbe Cofa coueneuolexhe hau«f 
fe qualche fodisfattione, forfè non è gios- 
trine compito ? uei ui fete in vaghila di 
quello fpagnolico Camcriero di S. Ecft-t- 
& in lui hauere riporti tutti i uoftri p 
ri, che no ui è fe no di danno, e trauagltó* * 
Sil.O quattro tu dici il uero. ' 

P,E di quello, che ui é d’utile , e ui farebbe 
di fotisfattione non ui curatele tampo- 
co ne uolete l'entir ragionare, auuertite, 
che riugraticiidiiif,è una mala be.rtia,& è 

ripiù . 
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li piu mortifero, che li ri troui.* forfè Dot 1 
Diego ui ilima ? fa quel conto di uoi che 
fi/uol fared’una fantefca,e molto me- 
j Ho, ha ilceruello che gli bolle , e Taira 
f fuori del capo V non fi ritroua in lui lla- 
bilicdalcuna>è pieno di uento , e gonfio 
di Vanità . 

'SiJ.Inquanto alle male qualità * & a i pochi 
jneritidi Don Diego non ti contradico , 
*c ben nero , ch’io mi compiaceua di lui , 

. «perche Tperaua douer e fiermi marito, che 
:per tale mi fu deftinato da Don Alon/'o 
«mio fignore, ma efiendofi egli ritirato in 
! Spagna chiamato da Sua Maefià ogni 
• igiornos’èandato talmente intepidendo 
• y il negotio , che bora Io uedo agghiaccia- _ 
to affatto , patientia , ringratio , e la mia " 
fottìi e quel Signore, che Te mi tolfe l’ho 
apore, mi pofeanco perricompenfa, ne 
i banchi di Santo Eligio,edel Populo 
. alodici milia ducati , per Ja mia doteje ri- 
trouandomi di piu quella buona caTa no 
Vilmente abbigli ata , qui , ‘che è nel co- 
te di Napoli, con più di cinque milia feti 
di tra ori, gioie , & argentifero non mi 
mancard jogni comniodo , & honorato 
partito per a* calarmi / In quanto poi al 
Sig. Feranre, tì giuro , che fe egli non 
JiauelTe moglie , laria padrone di me , e 
c della cafa mia , per che tnè gli chiamo 
molto obligata. 

* E che «sporta 3 uoi , che habbia moglie? ! 
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anzi una Donna fauia non fi doueria im 
brefcare,sè non con huomini amogliatì ? 
efsi cercano hauer i galli loro con ogni 
fecretezza,nè è pericolatile tutto il gior 
no diano altrui noia , & falcidio, perche 
sè nè uanno deerte flore ftrauaganti, e 

1 >refache hanno con follecitudine quel- 
a poca fodisfattione, che po fio no , fen- 
23 trattenerli punto sè nè ritornano fu- 
bito à cala , per non difgutf are , e pone- 
re in fufpetti le famìglie loro > rigalano 
nobilmente^: non fanno i peri morti , 
comequefi«plafirotti ,che uogliono 
pafiàr per belff, e fi uantano ancorace- 
ne fpsfTo , di cofe, che non. hanno mai 
. manco hauutopenfiero di fare j per pa- 
rer più bizzarri . c di maggior ualore / 
Sii. Quelle che mi addii ciPimpa fon bonif- 
fime ragioni, tù conuertirdli un hebreo,’ 
. che intendo noafi ritrona bsftia più o» 

. ilinata ce lui. ì -i 

Pira. Quanto ui ho detto è niente,potrei ad 
darui mille altre potentine ragìoni,chef 
ili afirmgeriano,e s forzarono ad amarlo,’ 
folo ui dirò tralafciando falere , che egli 
è difcretifiìmo Caualiero,cortefe ,& af- 
fabile^ uoi non hauete cagione di darli 
tanto martello, ò per dirla alla paefana , 
di darli la ilriglia,non ui parc’firana co - * 
fa.che Don Diego difprezzi Pampr uo? . 
Uro , hor fe uorrelte , ch'egli Pagtydifte 
non fdegiure uo: d’aggradire quolto dei» 
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pouero Signor. Ferrante . 
Sil.Pirnpataci,nonpiù/io fon uinta/E ftato 
ueramente grande l’Amore, che ho porta 
to à don DicgOjgrandifsimo’è rodio 9 che 
di prefentegli porto, fpinta, e sforzata da 
giuda cagione, e fi come perfuoinrerre/Te 
io abboriua infiniti altri Caualieri di mol 
ta llima,& in particoJareiì Signor Ferran 
te, cosi hora perfuo difpetto, & a fua on- 
ta, e confu fione lo uoglio amare, vuoi al- J 
tro ? ti darò gufto ? ' 

P.O’figlia mia quanto hauereftc fatto bene » i 
di far queda rifolutiondSn pezzo fa tur* 
ta uia anco fete in tempo, hora fi che mo* 
tirate hauer ceruello,ui uogliodare un’al- 
tro buon cófigliojfo bene uoi fapete affa i» * 
ma pche io so neirefercitio decrepita haue 
rò pròto qualche colpetto meglio di uoi . 
SiJ.Si cara la mia Pimpa/tu /ai quanto Con 
fido in tè amtnaelirami , perche in quelli ‘ 
particolari io non sò fè fon urna , di sii», 
che cònfiglio mi vuoi tu dare t 
f.Vi uoglio auuectire, che non u’innamoria 
ce mai più di ueruno,ma che accarezziate 
egualmente tutti quelli , che ui ucrranno 
in cafa , e fingiate d’efifer innamorata d* 1 
ogn’uno , nc permettiate , che uenga da 
noi già mai più d’uno per uolta, accioche 
no pigli gelofia deIl*altro,perche di la^na* 1 
feono ifinite ruine, come poi conolcerete 
che alcuno di efsij farà bene intaccato di 
* uoi » ali’hoxa (teuejete ilare sù la uofira» ' 

J 1 che 
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che lo farete correre più che non fanno i 
barbari al Palio. fc se operarete coli ui ma 
lenirete nella uollra riputa rione; farete fer 
uita, ofleruata,& amaca da molti , ne ca« 
uarete gulli 3 & utili grandmimi 3 e potre- 
te 'chiamami felicifsima 3 doueche feperlo 
contrario ui innamoratele d’un folo, con 
fumerete dietro à quello tutte le udire 
fuitize limerete in continue,pene 3 aflFannì* 
e martelli, e difguftarete milf altri códan- 
no 3 & euidente ruina di cafa uollra, di che 
non ui accorgerete le non à quel tòpo, che 
uorere aiutacene, e non potrete , credete 
à mè,che fonflecchia , e di quella materia 
pono leggerne in cathedra , perche ancor 
10 già un tempo fui feruita,e defidérara 
da molti; & bora non hò pur uno che mi 
guatftutto per elfermi malamente gouer- 
nata , che fe prudentemente ha jelfi mena 
tala mia uica,hora potrei fare la gentildot» ^ 
na come fanno molte altre , che han fat- 
to mille uolte peggio di aie , e mal miot 
grado mi bifogna feruire feuoglio uiue- 
re, hor ualetcui di quello elTempio . 

?il. Pimpa.* Quando io hauelfi humore di eoi 
trare nel numero delle Cortegianei tuoi} 
auuertimenti fariano molto ucili,e gioue-< 
uoIi,ma non hò quello penfiero, perche * 
lodato Dio,non nèhòoccafione,nebifo- 
gno, ne uoglio farlo in modo alcuno , e 6 
mi indurrò a gratificare il Signor Ferran-f 
fe i Io farò per amor cuo*e jper riconipeaj 
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far lui de i fauori,che mi hà fatti , & fe ti 
hò à dire il yero più per palliarmi il mar- 
tello, che hò di quel ingrato di Don Die 
go, ma auuerti voglio efier tenuta fecre- 
ta,che non vorrei qualche capricciofo,o 
per inuidia, o per pa filone, o per rabbia, 
mi pone/Te alla gabella, e mi vituperale, 
m’hai ut intefa ? 

rim.Come s’io v’ho intefa ? mi piacete af- 
fai in veriti.Horsù il Sig. Ferrante è faga 
ciffimo,e sò che trattarà con voi, con in- 
finita prudenza, efecretezzaye voi farete 
cofa conuencuole riamando chVama, e 
more per voi, & io vè nc reiterò obliga- 
tiflìma perfempre,& operarò, che vi ri- 
gali nobilmente. 

Sil.Credemi,chenon fon tanto in terefiata, 
quanto t'imagini , tiutauia fa quello ti 
piace, che io in tutto , e per tutto mi fot- 
topongo al tuogouerno.' 

Pini. Vi ringrauo, entrate in cafa, che vedo 
veuir di qua il Sig. Ferrante gli voglio da 
re la buona nuoua , e bbfcarmi il para» 
guanto. 

Sil.Mè nè entro, e ti raccomando la mia ri-* 
putatione fai ? 
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Ferrante, Mignocco , Pimpa. ,j 

Fe. \ yf a hai confolato,dicèdomi,che Pimi 
iVApat’habbia prometto d’aiurarmj, 
appi elio la Sig,Siluia ? ig le voglio dona- 
^aiU 


ri . 
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re una buona madame farle uedere,che fa 
tà feruitio,e piacere à pfona>che lo cono 
• fcerà, e non là pagarà d’ingratidudìne • 
lig.O’di quefto la hò accurata, & accio- 
che ranco più uolontieri s’edoprh gli hò 
data la fede di pigliarla per moglie, fè 
ottenirà , che uoi habbiate fodisfattione, 
e coli perfarui feruitio, io potrò aggiun 
gere à mia potfa , il cimiero all’acme di 
caia mia. 

Per. Mi ti conofco molto obligato .* Mi- 
gnocco fènon m’inganno parmi di ue- 
aer qua Pimpa. 

?im. R Pimpa Signor Ferante,e Pimpa, che 
ui porta una buona nuoua. 

Per.O’ca’ra Pimpa > il uederti tutto mi ri* 
crea , credimi è tanto Pam or che porto 
alla S:g. Siluia, chefe uede/Iì un cane di 
cafafùa.io giubilo, e mi da refrigerio grà 
dilfimo , fè Dio mi dia quanto de/ìdero. c 
Pitti. Non giurate gignore che ui credo,per 
che quello è il proprio di tutti gli aman» 
ti , & io per confolarui all’Incontro ,ui 
dico, che ho ra è uenuto il tempo, che 
habbaiate il premio de i uoilri amori. 
Fer.E come Pimpa in co/i breue tempo j 
hai potuto operar Cotanto? 

Pim. Sappiate, chela mia Padrona preten- 
dea d’hauer per marito , quel don Die-' 

' go d’ Acugna Cameriera del Vice Rè , e 
► con que/lo penderò ella nefaceua i*in- 
«amoraca, c credo ttOQ5'infingeua,honi 

no« 
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non Jò può fentir nominare, nè mepof. 
fo immaginare la cagione io vedendola 
lècn aj te rara, mi valfi deiroccafìone ,gli 
rinfacciai i’immenfa volira cortefia^e gl; 
fìgo'fìcai, quanto era biafìmeuole il de- 
feco della crudeltà , e ranco diflì ch’ella 
conobbe l’error fuo , fe nè penti , e mi 
promife,volermi per J’auuenire dar'ogni 
gu II o\ v’au ifo che farete il buono, e’1 bel 
Io . ella è vna femina,che facilmente s’in- 
. namora , e poi anco per ogni disdegno 
fi. fcorruccia, sò che voi faprere edere , e 
non le darete dilgulli , ma attenderete a 
go *ere , c tacere ,che quello fopra tutto 
or' b\f&m mandato, che vi accenni . 

Ter. Di ciò può. elferne ficuriflìma , io fac- 
^profelìlone d’effe r cosi ferrerò, che le 
cmHuiie care, e di momento non le con- 
fido adaltri,che a me fleffomiaflime cosi 
. fatta forte d’incerefli , fi per mia riputa- 
tone, come per non dar difgulto a mia 
moglie., & a mìo Suocero . che importa 
piti, accioche non facete per iidegno, 
qualche flrauag nte teli a mento, e mi pri 
uaile di cosi grolla heredità. 

Tim.Korsù tanto meglio fapete vorrei che 
le porcaftequalchegentilezza di nuouo, 
percheella è vaghiflimadedoni, e credo 
• non le fi pofla far cofa più grata. j 
Ter. Quello è ordinario di tutte le' Dame, io 
. sò quello deuo fare , accurati , che non 
mancherò del mio debito» 
fi U u Piai* 
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Pim.Eh mi è nota la gènerofità dell’animo 
y ollro, del^a quale TittelTa Signora anco 1 
f fi.lodi oltre «modo , valetevi dica , che 

cofa potreile donarle di fodisfattionet \ 

Fer. Che per’gratia pjmpa?qu alche bel fiore 
d’oroje di |>le?qualche fcauezzo di broc- 
cato per vna zimarra?che?qualche gioia? 
vn diamante? vn.rubino ? * * * 

pini. Signor nò , di tujtre queftecofe n’ha in 
abondanza, ella haurebbe gran gufto di 
hauer vna di. quelle c itene gioiellate ab» 

Ja Spagnola , che di già fi vfauanòjpoi fi 
djTmiÌerOj& bora fono ritornate in vfo V 
che meco ha più volte detto volerla co* 
prare , fe vuoi la regalalle d’una -cofa fi- 
. mile più caro dono non le potrete fare , 
e l'incatenarelle per Tempre , ne hò vedu * 
te portare a diuerfe intuiate , & anco à 
molte corteggiane principali , a Donna 
Beatrice di Calice * a Donna Catherina 
della Torre, à Diana Peres, ad Anna Ma- 
l ria Spina a Zanobia Romana, e molte • 

I altre. q 

Fer. Si si t’inteudojm’hai con fola to,accen- 
[ Dandomi la fua volontà , perche io non 
de fiderò atro, che darle gu fio, efiequi- 
rò i cenni tuoi .• Tè repdi quelli quattro 
cùnfrooi per hocai, -godili per amof n* 
mio. * # * '•..'■■yv.U'. 

?im. Oh vuoi fate troppo , gran mercè , li t 
ferbarò perifpcnderli allenile nózze.* fa 
tequato vi hò dettole veni tene ne ,c he vi 

C ilare- 


A 


io atto secondo.’ 

«aremo afpettando'; f, 

-• Vattene , che quanto' prima verrò & 
beanti , ricordami fchùuo deuoti fiimo 
alla m'ea Dea, 

Pim.Vi feruiro. Maritucdo d fcio. 

Mjgn. Bonaiera ;bon # anóo Pimparella miai 

bella. ìu 

Ter.O Mignocco caro ; finalmente dopò ta- 
te procellofe tempeile, condurrò Pafflit- 
ta naue de miei penfieri nel- desiderato 
porto pafse^ò pur yna volta à bafiarizà 
quelli famelici òcchi del defide raro cibo 
amorolb ; goderò pur d'abbracciar , e di 
tacciar tolehche l’unico oggetto de’miei 
penfieri , per cui già tanto tempo ho fo- 
fpirato,e lacri ma ro in vano , ; ’ 

Mignoc. Veramente è fiato vn gran fare far 
riuarequelUlepreima per quanto polfo 
comprehéderc con la debolezza del mio 
ceruello,quefiogufio yfcolhrà molto ca 
ro,hai)ete iiitefoquel tuouo della catena? 
Fer.L’tfò intefo.. quello è nulla al defiderio 
grande, che tengo di piacerete feruire alla 
Signora Sfiùiavie lehò donato mèftek 
fo,nou pollo , e deuo donargli vna cate- 
na, che rifpettoà me, &à gl’infiniti me- 
riti fuoi,è cofa di poco, o di veru valore? 
nig. Bene ; ma come la compratetele non 
iuuecetornefi ? 


*Fer .Oibòjs’io non ho tornefi,non mi man 
. cano difegni , come cadefle i 1 Cielo , mi 
* tauro di quella di mia moglie. 

"’ r - - Migri. 
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mig. Ah.checofa vi fento dire’non farei gii 
quello torto a Pin f a miaio, chelono 
vn difgratiato .• volete leuarla a v olirà 
moglie, per darla ad vna putrana ? 

Fer.Che puttana ? non sò che mi ritèga ché 
io non ti caui il a re.* Siluiaputrana ; lia 
gua infame, e bugiarda fenon mi fede 
nota la tua Iciocchezzafarei qualche paz 
zi a. 

Mign. Perdonatemi. *non parlo pkr/Io non 
1 ho detto per offendere nè voi.nè lei, ma 
dite vn poco, conche feufa la domanda- 
rete alia Sig. Otrauia ?fe te fìcuro,che fia 
per daruela? io credo di nò , perche v’ha 

; date tante altre gioie, e maigli le hauetc 

redimite. 

• a 

Fer. Non è pericolofaì benc.che io fcn’huo 
mo di ripieghi .* ma nèentrarò in cala , e 
•' darò malinconicofmgendocTefièr ama-* 
la to, poi con deliro modo gli /coprirò >1 
mio bjfogno, e gli la cauarò di mano co 
bella maniera > e mi venirà fatta fenz’aJ- 
tro, perche ella è rii nat ura tanto dolce, c 
ptaceuoie, che Con vna buona parolina, 
ch’io li faccia, e con vn baeietto , ch’io le 
dia le canard di mano, quid fi voglia co- 
fa, che Volerti. ... . y hiiì 

MigHunquenon perdiam^tempo . 

FCh Fntra fri e co, ma ila ldio> che non di/c# 
*pri il trionfo fai. ... . . v 

Migh.Guarda Jagamba. 
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’lu * - 1.1* 1 ' • ■’ ù'.. 

• Nefpolafola. 

N. /^\ Che fìa benedetto l’uuouo di Paf- 
vJJ.jua, sò.che i’hò hauutala Uretra, 
quei tnaJadetti fiudiantijin’haneuano p re 
: I'à per vu braccio vicino à caia del Piege- 
te Callelìetti ,e mi voleuano ttr^flìnare 
dentro vna rimeila di carrozze,che le pec 
mia buona forte non fi ci incontraua la 
guardia d’huomo d’arra io farei tornata 
j. à cafa più morta che viua .* oimé ancora 
non pofio refpirare tanto ho corfo,e co- 
■j fila paura* e’i timore mi tengono oppref 
fo il core.’Se folfero fiati due o tré io ha- 
c uerei fatta tefia»nè hauerei cagliato pun- 
to , perche mi daua l’animo di riuicirne 
, con honore , ma erano più di trenta con 
’ vn colpo per ciafcu no , mi ammazzaua- 
ne, che fiano vccifi quanti fono, ancora 
licore mi và palpitando nel petto, e mi 
t riuolto indietro , che mi par diriueder- 
, meli addQffo>mancomaIe che in tanta fu 
s ria, io non hò nè rotto, nè fparfo, quello 
pignattino,che m’hà dato Madama Cec- 
chuzza, che farei infelicifiìma, lo voglio 
nafcondere perche qui alla Carità, foglio 
jio ttar sépre le maggiori fpie di Napoli, 
e no vorrei che alcuna di loro correfle.A 
cafa del capit. Palma, ilqualhabita qti^r 
vicino,emi faceffe pigliar p fattuchierà* 

- * ch S 


SCENA QVARtA. fi- 
che fa ria vn male peggior del primo, to- 
gl io entrar in cifa , e dar nuoua al a Sig. . 
Octauia» che Pafquariello parti hier l'era 
per Mergoghno* 

•«* v • 

SCENA Q.VINTA. 

| * A » * ’ f - ‘ ' 

Paga nel lo folo. 

Pag. P Iama'adecia Ciomma,e quante 
O poltrone maluagie fono à Napoli, il 
pouerino di Don Diego sè nè è andato 
in quella cafa diabolica , e ci ha ritrova- 
to il filo Drudo il quale con yn Capita- 
no da Lecce > gli h à leccati via non folo 
quanti danari fi ritrouaua, ma la catena^ • 
«il camallo ancorai che vai più di ioó. 
feudi. Quella traditora gli dà parole, e lo 
berteggia facendoli mille lùfinghe intor 1 
no con infiniti fimulati~vezzi,& auelena 
- ti baci , e in tanto quei galam’huomfni 
giocano d’occhio, e di mano, e lo feorti- 
cano viuo,m’hà mandato al Monte della 
c. pietà , accìoche gl’impegni per feflanta 
feudi quelli due veftici , e l’hó ritrouato 
ferra co, s* io torno lenza denari fi frange 
il mondo, farà bene, che arriui fin qua dai 
Mafiei Mercanti miei paefani, & amici, 
che fon ficuro mi faranno il feruitio vo- 
lentieri come altre volte m’han fatto, có 
molta cortefia . Se perderà poi quelli , 
fi potrà dire buoni notte, perche non- 

* <ci reitera , più altro , nè da vendere 1 , ; $ 
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nè da impegnacele fi faranno i caftelli in 
aere > fé si rifaprà a Palazzo sè nè faran- 
no le comedie nesò come S.EcceJJ. I'/n- 
ten-lerà bene,hò fperanza che la 11 errerà, 
e ba lira di qua, e liberarà Napoli da qnc 
Ita pelle, perche egli più volte ha prohibi 
tala pratica di collei a Don D ego, & vi 
t inamente acciò che lene fprefafle, e le- 
Uaffe aflùteo, lo voleua mandare a Poz-; 
zuolo.D.o l’aiuti/yogjjo brigarmi', e ve-* 
der fe gli pollo portare quelli denari con 
vn poco di buona forte. 


I . . 
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ferrante, OttauI^Mìgoocco, e Ne/pola. 

Fer.X yTOgliemia vi prego fe mi volere 
IVA ben e, che nó vi curia te faper I 3 ca- 
gione del mio male, perche non harimg- 
* dio àlcuao,e voi come quella afFettiona- 
ta e caracche mi fete,ne prenderete tan- 
to fa 11 id io , che non meno pena farebbe 
la vollra, che la mia, e però sè voi mi la- 
feiarete paffare quella i «quietudine. fof- 
to filentio,non hauerete cagione di rama 
r camene . 

©tr. Non è pofTìbile marito mio, ditemi 
quanto v’occorre^è non per altro, almé- 
no per mia quiete, non fon’io vollra mo- 
glie? e colei , che deup edere fedelillìma 
decretare de’- volici p££ deci ( voi frp.ett, 
.ctu*. * - che 


SCENA SESTA. Jf 
che vi ho Tempre (limata , e r inerito in 
maniera che i voflri cenni , mi Tono (iati 
cTpredì com man lamenti, & il limile fa- 
ranno per l'auuenire , con tutto che voi 
mi facciate tati tortile mi diate cosili ra- 
uaganti difgulli # attendendodicontinuo 
: a i giochi; e dando ogni notte fuori di ca 
fa , che non sò come la confcienza non 
vi rimorda, nientedimeno fe quello vo- 
dro male è cagionato da qualche intri- 
co, che v pad! per le mani, oucro derma 
da occafìone nella quale iopoflaaiutar- 
ui , accennatemelo , che mi sforzerò di 
. darci rimedio, e cercherò di darui quegli 
aiuti | che per me laraniJ)ol£biJi , coma 
altre volte hò fatto. • t. 


ìì jj 


Ter. Ohimè* u e. in . _ 

Ott.Non fofpirate cor mio, che Voì mi fil- 
ate morire, pofs^o.dajmz aiuto in quello-* 
fadid'o^ditelo liberamente.. 

Ter- Tropo patrelli fe voldle , ma io amo- 
(co non meritar fauore alcuno da voi, 
-perche vi ho dati diuerddifgudi, crede- 
•tem j, non per miamala natura , ma per 
.accidenti delle conherfaiioni decaualie- 
jri,& d'altri Signori, & amici , che più di 
w quattro volte, mi hanno fatto redare fqo 
ri di cafa la notte, contro mia voglia « L 
Ott.Di tu tto mi fcorderò, purché per J*au- 
uenire fuggiate quede male compagnie # 
che vi vogliono indurre a precipitare 
ditemi .in. che poflò giouare ì vi dirci/ 
^ C 4 v 
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Sideuefare fri quia-deci giorni vn Tor- 
neo alla Torre de Greco oue il vice Rè 
vuole andare a deporto in cafa del Pren- 
cipe di Stigliano Signore di quel delitio- 
fo luogo, e perche io fon nel numero de i 
Venturieri , e mi bifogna /pendere molti 
i denari per far là liurea, per comparir fra 
i, gli altri conuenientemente, ne nrrouan- 

- domi io la commodità di poterlo' farei 
vt ho dato in vna malinconia beltiale, per 
i che non vorrei re/lar con quei ignori 

incontrato*, voleua richieder voi d’aiuto, 
accioche mi delle tanti argenti, che impe 
gnandoli potc/Iì cauarne almeno quat- 
tr© cento fcucjùi ma mi arro/ifeo, perche 
in altre occorrenze,mi hauete fauoritò di 
altre gioie , & non vè le ho ancora re- 
-ftituite. 

ptt. Sig. Ferrante hauete torto d’andar me- 
co con quelli ri/petti. Voifetc mio fìgno 

- te, e tutte le cofe mie fono al volito com 
« mandoe diede voi potete difpo*ere,e 

- valerui à bel agio credetemi,che io m’irti- 
* maginaua,che il voftro male deriuaua ap 

punto da vna cosi fatta cagione, gli ar- 
: genti à me par bene, che fi lafcino llare^ 

. perche, mio Padre è ramo llitico , che fé 
lo rifapefle pollerebbe la cala in con- 
qua/To, e farebbe facil co/a , perche bene 
ipe/To fa delle ricreationi , equi , e fuori 
con /uoi amici, e Padroni, e bilogna po- 
terli tutti in opera, pi ù.Yoloaaeri vi da- 
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f. fò quella mia carena di gioie, che m4 
( mandò da Genouail Signor Zioquarv- 
dofui fpofa,della quale hora non mi Ter 
«offrendo piu di tré anni che mi mari- 
ì tai, e di effa potrete valerui fenza difihr- 
i bo,o incommodo di eafa, & io ve la da- 
i rò co n tutto il core, ma voglio bene, che 

mi promettiate defier buono,di non gio 
• care, e di non andar dietro alle male femi 
ne,che pctrebbono ruinar voi,e mè dira . 
i ba,e di lati irà , e che fopra il tutto la fera 
veniate à dormire a cafa,mè lo promette 
: te manto mio caro? 

Fè r -Velo prometto,e lodeuo fare. 

O't.Ed io accetto la vofiri prometta , ma' 
ditimi sè lo doueuate fare, perche non la 
hauete fatto fin hora . 

Per* Vi dirò.- con occafìone di quello bene- 4 
detto Torneo, che fi detie fare fon fiata 
necettitato a trattenermi la fera molte 
Voice à Portici , Si alla Barra cdn di li cèfi 
amici , ma po; che vedo che vi difpiace, 
daqtii auanti vidarògufio. ; i 

Ott. belò farete, farete attione da gentil- • 
huomo .• voi fapete quante firette y* - 
quanti dolorimi hiiretc dati , e con- tut- 
to ciò, ho femprecon fienn>ia,e con pa- 
cientia iòpportacp ogni coft tm crede- 
temi vita mia, che non potto p;fi,efe no» 
mutate vita mi farete morire auanti il 
tempo. *' f ' • 

FCf. O J O ÌQi, 0'-'- • .3GO^ 
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Ott,Chc haucre? di che vi lamenta re ? pare 
che (iati in su le fpina, è potàbile, che nó 
pofliate Ihr meco allegramente vn quar 
to d’horafhauete il torto, e mi pagate di 
vna mala (nonera > perche io come fio n 
con volami reputo fri laltre donne feli- 
cilsima. 

Fer. Ancor io in verità ho grand Tsimo gu- 
ito di Jlarcou voi , ma non sòfarui cer- 
te carezze dà innamorato, il mio amore, 
è vero, un cero, puro, e reale, e sé hora 'i\ò 
Ve lò dimo(tro,come douerei, incolpate- 
ne il trauaglio.che mi opprimed'hauere 
a ritrouar’il danaro, che vi hò detto* 

Otr* Piaccia al Cielo, che rta cosi io voglio 
liberare hor bora da quello trauagh'o,trar 
teneceui che vado per Ja carena - 
Fer. Vuoi chqoti dica vna colà Mignocco? 
che mi vierte grandils’ma compafsione 
di quella giovine? ella per moglie può 
palliare, non èbrutta,è nobile, ricca, ebe 
nifsimo creata è quello che più imporra, 
mi vuol nmto bène, lo conofco,vedo che 
ralfalino,e non me nè porto aiutare- 
M:g. Dunque , voi hauete manco ceruelfo 
dell’ Art no Signore , perche egli mai più 
incappa,oue conofce hauere inciampato 
vna altra volta , perdonatemi non porto 
far di non dire, quello che nè Tento , e fi 
ani cu filli la bocca pariarei coi cuccii- 

^ fUCifi. 

BarJtlai ragione. *taci,che ecco mia moglie. 


SCENA SESTA. *9 

Uà in ceruello fi ti doma dafle di me qual 
checofache non haueffe garbo, r fpondi 
Tempre di nò, fai* m’hai tu intefo ? 

Mig. Signor si, ch’io neghi Tempre, è cosi? 
Fer. Buono. 

O SCENA SBTtIMA. 


Ottauia,Ferrante,Mignocco, c Nefpola. 


Ore. Efpola ferra bene ,e portami gii 
i.^1 la chiane, con la Tcattola , che ho 
lafuataful tauolino. 

Mign. Volete, rìrremeghi ogni cofa , ah Si- 
gnor Ferrante? 

Fer. Si, taci. 

N. Ecco la Tcattola, e la chiaue della cafa Sfg. 

Otc. Marito mio , pigliate.* quella catena è 
voftra,valeteuene,e fiate allegro* 

Fer Vi ringratio.. 

Otc. Non douete ringramrmi , perche da 
me non riceuete coQ alcuna, effendo tut 
to quello che hò, molto pur ollro , 
mio , vs prego lo Io ad oderuarmiia 
• promefo. 

Fer. Ve follature certifsimo. 

Ott. Hor sù andate à liberami da quefli p8- 
fìeri t che ìo^me nè entrarò ;n cafa,M ; gnoc i 
co afcolu^onficenza Sig. Ferrante. 

Fer.Voi fere la padrona mia. 

Mig I>oue andate Signor? non mi hfeiaie 
fri quefte Temi né, -ch’io nò potrò fìar Tat- 
do-alk meiìre* 


i 
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Fcr. No a mi parco nò. , . V 

Mig.Che volete Signora da me? 

Ott. Vorrei fapere fe tu credi , che il Signor 
Ferrate mi voglia benejtna dimmi il vero. 

Mig. Signora nò. Jt . j* / 

Ott. Speri , che ha per Iafciareil giocho , le 
cattiue pratiche , & attendere a vùa ho- 
norata.. ; T^dunrO 

Mig. Signora nò. 

Fer. Belèia di di h, non rispondere allo fpro 
polito. . X 

Mig. Se voi mi hauete ordinato , che dicadi 
nò, non volete, ch'io v’ubidifca ? 

Ore. che credi, che vogiijfcfar della catena ? 
donarla via, p cauarii i Soliti iuoi caprier? 

Mig.Signora si. ; ; 

Ter. Di di nò, Diauolo. 

Mig- Signora nò,o Dio fammela idouinare. 

Oct.Di il vero non hà vngran torto a far- 
mi quelli affronti? 

M g. Signora nò. 

Fer.Ionon pollo Soffrire quelle fciocchez- 
ze, moglie mia, hauete prefo vn certo di 
feorfo con colini , che credo Io facciate 
per hauer difgufli voi, t far dar al Diauo 
Io mè,Tnon Sapete, che è vn feiocco , che 
viue perche mangiai nonsà quelloche 
fi dica? 

O.t.Hauete ragione , io fon più fciocca di : 
lui à decorrer feco, piaccia a Dio,che quel . 

che mi hà detto, non ha vero , tencrò 
unte fpicjdie me nè chiarirò. Sig. Ferra. 

c te 


SCENA SETTIMA. 
te non mr fate delle voftre .• Mignocco è 
vero quello che ui m’hai detto . 
Mig.Signora si, (Ignora nò. 

Ott;Ti faccio mio Procuratore, e mia fpia. 
Mig.Signora nò,Sign.si. Nefpoletta mia di 
argento fammi vn feruitiò,che poi vn’al- 
tra volta, telo farò io à te, piglia vn pez- 
zo di zampetto/* tu puoi ha di porchet-. 
to, Tenon prendil di capretto, tallo in k 
gelo ,o in guazzetto , coti tatuiti di fà- 
*- uoretto , che fi fi a dentro il brufchetto, 
ben peitato con Taglietto , mangiarollo 
fotto il tetto. che mi Te j ara il diffetto, dèi 
catarro che ho nel petto, e guarirom tot a 
tuo difpetto,fameio cor mio, che hò pe'r- 
fo l’appetito, e non pofio magnare, e rh i 
Tento vna debolezza di fio muco ,-e coli, 
firauagante,che miti venir meno. _ 
N-Tp. Pouerogentilhuonio, deufhnuerla 
palatina,fattelofareda quella ru/$ana di 
. - pimpa,che c la tua cara fauorita , pecche 
io non t! fono obìigata a oente. 
*lig.Che?forfe tu ancora feid. rr»e ri n a tii ti- 
ra ca? la /ciati inten iere,che ti prgt ■'et'Òp'èt 
moglie come hò fattolei,e p nò fìi* tortb 
è veruna dormirò có vm vòlt.*', onerò 
ogni note mi caciaio I mezoMi tutte due . 
fe c r.Vacet(dli prolontuofi,miratéchebet di' à 
. /cor fi, che hauete prefi a fargli mi&pre- 
i'ciU ì , palla m caia Netpòb. 11 ' d . j 

jgeTp.Vado.’ Migiioccofegnatelivè , ti vo- ‘ 
glio ponete Io arienico neTi nftjWfrì 


** ATTO SECONDO 
per farti crcpare , fui baccio « . , « «* 

àìig. Pfo. 

scena otta va. 

Ferrante , e Mignocco • Pimpa 
alla fenellra . 


jFer.Mignocco prendi quella fcatto!a.*habbia 
ino fatto più che Giulio Cefare Imperato 
re in Francia -• Sco/tiamoci di qui per 
buon rilpetto .* finalmente la catena è in 
ellere ,c tu l’hai in mano , che dici ? io 
non fono un grand’huomo t poteua ue- 
nircipiù Commoda ? uattene ledo Itilo 
buffi à cafa della Signora Siluia , e di à 
Pimpa , ch’io fon qui 

llDitc un poco per una uolta fola , che uo- 
le te fai ire fopra, gliuojete donare que- 
lla bella cofa ? nou fa ria meglio di icoa 
car prima quelle altre gioie , che gli 
liete date ? dubito fe Dio mi dia ceruello , 
che quella ancora noi gettarete s e collei 
ai fuo Iblito ui darà pallura, fine che uè la 
cauarà di mano, e poi ui farà un manichee 
to e fi burlerà del fatto uoltro a come ai- 
^ tre uoke ha fitto , y -, " , . . 

*Fcr»Tu hai troppe parole. Io fon fuori di ui-; 
tc ^ a di > u* ho bifogno diconfigli s 

maffime aiìcmt pari tuoi. 

hc<io < 9 ud, ° d* (tene ftret 
£ » ‘Mei icaiuorc 3 *na io. dirò tin«qi 
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/ciocco parere , e uoi metterete in opera 
•ia n olirà fauia riffolu rione non noglio col 
tempo ui polliate dolere , ch’io nonne i* 
habbia dette tic toc.tic toc. 

P.O'uita mia d’oro fei tu? 

M- Son io fpofetta mìa, che uengo per confa 
mar’ còte il patrimonio per copula carna- 
legià cheti fei degnata d’accettarmi per 
legittimo marito; & è meco il Sig. Ferine 
- che vuol eller celli monio infierire la con 
noltraCommune Sig. Sduia,a uedcr qui. 
do ti metterò Fanello della fedeltà , apri* 
P.Con le buone, Di un poco, che bella cofa 
mi porti à donareau fai ,che èfolitode i 
mariti d donar Tempre delle gal antarie alr 
le loro fpole. 

M-D’io ti porto un preferite belliflimo , un 
gioiello che u tl’piu,che il mio Talario df 
dieci anni, nò lo darei a chi mi delle mez- 
za Napoli . è una llrauagante fattura , un 
pezzod’alabalìro tanto fatto, largo tre 
dita,con un carbonchio incima grande 
-quanto una noce , che u era mente fc non 
foffe alquanto feflo ualena wn teforo ,ih3 
due perle da piedi cofì g-roffe , che fa Re- 
gina di Feda non ne ha fra le &R* gioie un . 
paro firn ile , non han no molto bei ecfora 
neramente che fe follerò un poco piu biara 
che farii no cole troppo prenome . e Ul 
PfE-uia ru no Lo fai dire b fogna ch’io finte- 
eia per difcrcuionejdeuoxio e fiere perite 
accidentali., 


. 


TU. 


xtTO secondo; 

M.Non fò fe fiano occidentali, o fettencria 
nali,apri fe vuoi, che te lo darò inmano c 
lo uedreai che nó pollo più Ilare tato mi 
tira , per dio l’amor grande, che ti porto. 
P.El’S Ferrate, eh scoia pa^ta alla Signora? 
Quella mattina per la fretta non hi po- 
tuto hauer cofa di garbo * domani hauri 
uri preferite nobili (Timo da donarle. 
P.Mignocco mio ti dirò il uero , hoggi non 
fi sétiamo molto bene e la Signora ha di- 
uerfeoccupationi dotnanici riuederemo. 
,M.Pimpa>o Pimpa afcolta. 

,P.Finifcilà,che vuoi,© tu mt/luili hoggi, fe 
ti ho à dire il uero. 

J&Oiiio fcherzaua reco ; il mio Padrone 
hi il più bel rigalo da dare alla Signora , 

'■ ehetuhabbi mai veduto, e l’hò qui lotto-. 
P.Fà ch’io uegga fè mi vuoi bene . 
>I.TèuediIo. 

P.oTè Jabellacofa , uoglio andarsi farlo 
fapere correndo alla Signora . 
jJM.Non uihò detto io , che quelle Cornute 
per mero in ter effe ui fan’carezze ? cheil 
Diauolo porti à quante fono, lì potriano 
arrabiareper mecche no ci fpéderei ma co 
un lupino so dato Allrologo lece chiaro? ‘ 
P.Nó importa io uoglio vedere fe poffo piè 
dere una uòlra quella rocca lefpugnabile 
3M. E piantami il uoilro ualorofo Itendar- 
do ah?u’hò intefo,illcgramente.!ello per ' 
che s’apre la porta,&: è la Signora in to- 
no, die noa ui fnurriate ... ♦ 
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S CENA NONA. 

Siluia, Ferrante , e Mignocco . , - 

Sii. Ben uenuto il mio Signore. ; • , 
Fer.Ben crouata la mia Regima. 

S.Signor Femore , conolco effer da uoi di 
lbuerchio honorata , poiché in ucce Co- 
diarmi per le continue repul/e, che ni hò 
date , non pur non moflrate d’intepidir 
Fardor uoltro, ma piu fitibondo che mai 
date legno d’effer delFamor mio;di tur- 
~ to mi ui chiamo altr’ctanto oblibata qua 
io fauorira miuedo dauci fuori d’ogni 
~ merito, ui dico in uerità^che la molta mo 
deltia,e creaza uoftra , nà potuto affai g 
mouerela durezza delFanimo mio/rifo- 
Juto affatto di non far copia della mia j>- : 
fona, fé aóà colui,chcdouea effermi ma 
fitOjhor chi nò reilaffe prefa uin ta,e lega 
' ta dalla uoftra gètililfima Cortefia/bifo 
1 gnarebbe bene, che, o folle priua di giudi 
ciò, o piu d’un'afpido lorda, o dell* iiteffa 
crudeltà più crudelejma nè Funa -né Fal- 
era di quelle regnando in me, & hauédo 
io per mia fortuna Conofciuto ifiiottro 
merito, e l’errore che fin ad hora non cò 
nolcendolo hò facto \ mutata di propo- 
fito j> mia particolare elettione mi dicliia 
ro,che altro bene, che àltroamoreio nóup 

elio hauejjche i*u<$ro a e fc nò folle tigàcò 
^ - Fuc. fonie 


* 


u attosecondo 

come fett , non folo uorrei farui fignore 
della mia uita, ma di quanto pofiedo a ac- 
cioche lieto, e contento potette menare i 
giorni voleri, meco felicemente uiuendo. 
tt Signora mia uoi andate di tal men erà 
con le uoftre gétilezze accrefendo gli obli 
ghi,che ui deuo, che ad ogni hora mi fi uà 
piti augumentando il desiderio , che hò 
di pagaruene alcuna parte in tanto pcf 
norr difraudarui delle meritate gratie, no- 
ta ue le rendo infinite , per quanto in mio 
prò, &incofadi mia fodisfattione ino- 
ltrate uolerui impiegare , e fi come gran* 

. didimo è il fauore r perche appretto di mè 
quali era difpcrata la grafia, coli anco eter 
mo deue edere l'òbligo , che uè nè deuo te 
nere > Aggradifco il uòftro cortefifiimo 
affètto, accompagnato da uiui\e uiui cfFd 
ti con quermaggior zelo di deuotione,che 
peftnefipoffaipchele uoftre dolciume 
parole iegorno gii mè , da tanti meli in 
qui , & hora di nuouomi v^n.no ràdop- 
piandoi nodi , & i legami i \ cosi io eoo 
quella catena ,con la quaje u’adorno , 
voglio far proua fe pollo incatenar uoi , 
fiche debbiate effer tutta mia > e non d’al- 
tri > fè per uoftra bontà, mi u orrete di ciò 
honorare, maggior feruitu hauerete da 
mè.perrauuenire, che per il pacato non 
hauete hauuta >i noftri cenni mi faranno 
xigorofe leggi, e tutti i penfieri mici indif 
ferentemeate dependeranno da i notòri» 

‘ • * SilLCa- * 


SCENA NONA. é 7 

Sii. Caro Signore, uoi eccedete nel fauorir- 
mi,fon beneambitiofa d’effere hqnora- 
v ta, ma non giri tanto , ch’io polla dire che 
fìa adulatone , e non fauore, e fé fra noi 
comefpero , dourà efler quellTinirinfeca 
affertione che in mè hò lh.b lira quelle te 
rimonie do uranno gettarli da parte, e trac 
far, con ogni termine di lib rtà amorofa, 

. onde per dami aditoà farlo ,uoglb , che 
quella mattinane nèueniare p.deiìnar me 
co, che poi in camera , fenza cerimonie , 
da fola, à folo, ui ringratierò della catena 
con ogni affetto connettente., e ni farò 
toccar con maniche io non fon meno lar 
. ga nel remunerare, diquantomi ha proli 
ta neiraccett3re. 

£er. Son chiaro , che operate affai, quando.* 
' uolete \ accctiol’iauito, c quando mipa- 
rerà hora ricor narò .\inxavuù aioglio ani- 
re à Pozzo bianco , perche quella matti- 
na fi fa Accademia , & (iena efferci per 
fen tir vai fettone dì beìfc lettere , che 
vuol fare il Signor Marezo Prencipe di ef- 
fa ,ilqua!e hò da feruire > per molli rifpec- 
tiV al mio ritorna meco Mignoc 

co , sè coli ui pare. * ? ** 

Jil.Comefe mi pani di lui non già *- 

io gli uoglio bejv » è uoflroferuo 

, & è lo fpofo dèlta ridar rr&uiìe poi è il pili 
gentil Buffone del mondo, 
j Adagio eòi tituli, m’obligare troppo Si- 
• suora con quelli qollriapetiti . 

Sil.Q* 


6* atto secondo. 

Sil.Ocaro wignocco , io fcherzo cosi teco, 
non ti diipiace già > 

Hig .Signora nò , fé voi ha li ere il nero , & 
metto Imperio Copra il mio padrone ta- 
to piu Io douece hauere fopra di mè . 

Sii. Ho r su ve (tarò allettando Signor Fer- 
rante, fchiaua. 

Ter. Vengo fenz’altro.vì bacio le mani. ‘Mi- 
gnocco vattene con follecitudine in Vi- 
caria fagli alla banca di FioriIlo,oi]e Ri- 
no Iacomo de Rifi, e G io. BattiftjkMin- 
fufìo fuoi fcriuani , e di, da mia paftè > a 
qual R voglia di etti, che tu ritroui che ti 
aia quella perquiRtione, che gli hó ordi- 
nata, per Cola Anfelmo Tanello mio af- 
fittatole, che di gid girilo pagata, poi sé. 
Sa trattenerti punto ritorna, che mi raro 
Maral all’ Accademia, follecita. 
gigiio me ni vado» 

* .Nr / «hi? • T . Mi 


. . :t 

Iliinedel Secondo A ttp. 

... .r. «teifjj ir " V. i: viti teli*/ 
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iCENA PRIMA. 
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Andreeto folo. 


O N poflo imaginarmi la 
JUp cagione, che habbia indot- 
a^/ Jjs ia mia figliuola a fermentìi 
che ritorni a Napoli 


cosi 

infrenarlo me nè liana 16 
tano da i penfìeri cittadineichi , godendo 
la libertà della villa, e tutto dedito alla fa 
brica per bonificamento del mio giardi- 
no,m’hà bifognatolafciare i fabricacori* 
e priuarnii de 1 gulli miei per tornare a 
tributare nella citti,oue giornalmentefi 
riceue qualche difgullo, oda quei di ca- 
fa,o da quei di fuora.dubito non fia fuc< 
ceffo, qualche finiffro accidéte a qualche 
vno delia mia famiglia, forfea mio gene 
ro # il quale non ha mefTo ancora il ceruef 
Jo à legno, e tutto il giorno và attenden- 
do à i giochi, e dietro alle femine del Dia 
uolo, e fè tortx) a quella pouerina di mia 
figliuola, della quale nqty fù mai degno» 
e quello , che mi pela più d’ogni altra 
cola è , ch'ella fi ritroua incapicciaca di 
lui , incambio d'odiarlo, cometa pelle» 
perche tallendolo folleuato da tante in- 
felicità^ poltoio in vn flato, che potrei** 




?o > atto secondo 

be uiuerrt feli'ciTTimamente ’e egli uoIe/Te* 
la paga i'nglnderdoneo’una vigliacca in- 
gratitudine i il nKlchiuonoiihaceruelIo, 
e quella è’una infirmila, che lata n olto dif 
fiale cauarglila deirofla,ma s’cgli non mu 
ta iiita , e per Tauuenire non tratterà nna 
figlia meglio che per jI pallate non ha fat- 
torturo per Pan ma di mio Pàdre.che vo- 
glio andar da tua Ecceller&za e farlo 
richiudere in un Cailelloper un paiod’an 
ni àbifeotto, &aqua,e cefi uedt òdi Dei 
A m .ire quella bell ia indomita. Voglio en- 
trare in cala , per certificarmene. 

t ’ ' \ \ H i.» ; r\ • f» « * « rn*l. . f P { 

* SCENA SECONDA, ri 

4 ho;./jnd..h v . i'.J « w.a 

**>.1 f Oceania , Andreetto. . ; '-r; 

àiJb n!:;n; jig «juò,D':ì>ì;ì‘ r* i. 

0;T>Frruenuto il mio Sig.Padrecaro^crfc- 
jL)d tre Ili, ch’io hò lentita/e ricotte (cima 
là udirà uòec>dalla mia CameraPelbhùc 
’nutàqm correndo ,à rompicollo per itt- 
ico nt rar'uijò qua «tO u’hò dtfìdcratò. quan 
fé ho da dirui , quanto hò da sfogar 
Cb^ uói. < 

‘ Aifv&’j pur la ben frodata figliuola mia , Che 
*3giom fi è raprefentara , tanto Vrgence, 
thè ti fibbia idotta à turbare la mia quie- 
te? pferche lei cosi malinconica ? checofa 
ba i dà con ferir mèrco * perche m'hai cari- 
tq deli derja to > che u’c ai àuotiof 
C;ógh giorno ci tono cofe ìiucue per mù 


SCENA SECONDA, yt 
difauètura,ebona parte credo voi né fap 
piate, pchehà già vn pezzo, che cornicia 
rono i miei dolori mifera mè,che in vece 
di viuerecontentifsima , comefperaua 
nó credo lì ritroui la più sfortunata don 
na di me, fotto il fole. 

Atidr.che?di quella tua maIinconia,nè èca 
gionetuo marito Seguita forfeafartii 
torti ,che hauea cominciati? 

Ott.s’egli feguita a farmi torti ah? non Colo 
f feguita ma fa peggio che mai habbia fat- 
ato, io per il pattato fon andata' tolleran- 
do , e non hò voluto vituperar lui , e far 
ingiuria a me fletta , lamentandomi con 
altri , ma non pollo più , perche lecofe 
mie,fon’hor mastro. ppo notorie, & è im 
pofsibiie,che io polla più coprirlo, e quel 
lo che p ù importala prefo vn’ufo p eg- 
gior de gli altroché mentre voi fete ltato 
a Wergoglino,mai è venuto à dormire la 
notte à cafa,vi pare ch'io non habbia oc- 
ca Itone di do!ermi?e di maIinconica?que 
Ito mi pefa più che il vederlo giocare, & 
privarmi di dmerfe belle cofe, che mi ri- 
trouo. 

And.Ti credo figliuola, che ad vnà donna* 
non fi può fare dal marito cofa piùdi- 
fpiaceuole , quanto che il dormire fuori 
• di cafa la notte, ma che cofa ti ha egli ca . 
uato di mano? i,;; 

Ott.Non vi voleua dir cofa veruna per non 
1 turbami , ma è impofsibilc,ch’io iti a così 


?i .AJTO TE.R^O. 
pèrche mijénco crepàre.Gh ho date qi 
'ue?zv dì perle, che erano della bona n 
merla di .mia madre. 

And. le perle di tua Madre? e che n ’hà eg 
farro? 

Ore. Vè Io dirò : gli ho dati quei due dia n: 
ti', che Ita nano nel fcarcolinò durgentc 
♦Vèltro i) uoliro fcrignq , il gioiello eh 
4*6 hà molto che comprale da quel ippì 
càrice cretporielè , & ultimamente rr^hr 

anèo'òauata di mano^quella bella càte 
^na, che il Signor Baldahàro uoliro frate 
pèrnio zio 3 mi mandò dàGenoùa,, 
■quando fui fpof a. 

And. Si ah.* e lòtto cheprèréllogli hai date 
quelle gioie • che drcea egli uplerne fare ? 

orr. Molte uolte m’ha detto., haucr bifogno 
di danari , peroccafiotie di gioii re , per 
fpenderè in Iiuree , & altre cole tiecelfa- 
iie, fotien.te per ^occorenze dell’accade- 
miè\ & yltirriamehte fìnfe di llar amala- 
to ! & era tanto laf.gu ìdo , ch’io mi fen- 
éia morire ucdehdolo in tale Hat ove di* 
mandandogli della cagione, mi dille, che 
gli occorreiiano far d i molte fpelé in un 
torneo , che si preparaua alla Torre del 
Greco per Pandata colà di S.É.enó hauf 
dò egli tl difegno hauéa dato'inquelmaJe 
inalinconicò 3 ond’io perfòttrarlodaque} 
Fallidìo gli diedi la mia Catena , accioch^ 
l’impegna (Te, e fi ualefTe del dinaro, ina, 
sfortunata mèjegli fubitoJa donò ad una 
* 0 • Don- 
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SCENA TERZA. 

Capitano. Tracanna. 

Cap. p Affa auami Tracanna» parmi|vecler 
* Pirtfegna d’ una Tauerna , ò quanto 
ho fatto bene a partirmi dalla camera di . 
quel vigliacco del Maltefe, oue fìamo Ita 
ti quella notte, che perTimpertinéze fue 
e per il fuo fconfcio trattare > farei flato 
sforzato denigrar* la mia fama macular 
il mio honore , ammozare il grido delle 
mie valorofeattioni j & imbrattatami le 
mani nell’infame fangued’vno de più 
abietti huominijche fìanofopra la terra/ 
o perche in fua vece colpetto di Marte, 
non ho hiuuto , che fare con vn Kodo- 
monte.con vn Argante, che hatieffe hauil 
to gli occhi di foco , le medolle di ferro, 
il fangne di metallo , il cor di diamante , 
la fronte di marmo , e il petto d’acc aio , 
che haueffe auuentate faette da gli occhi 
e dalla bocca colpi irreparab li d artiglio 
ria,io non ha urei fatto come s’vfa a ceni 
pi noltri d’an lar con gli elerciti forma- 
ti ad oppormeli '>ma haurei combattuto 
folo.e difarmaco, non per altro , che per 
dar fagg o in quelle pani del mio va- 
lore . 

Trac. Signor Cimano fate le fmargiafiate ; 
bora , che tiódffe' è alcuno, che ve con* j 

i> Z 
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M.Non fò le lìano occidentali, o fettentrio 
nali,apri le vuoi, che te lo darò inaiano e 
lo uecireai che no pollò piu Ilare tato mi 
tira , per dio l’amor glande, che ti porto. 

P.EI’S Ferrate, che coli po^-ca alla Signora? 
Quella mattina per la fretta non ha po- 
tuto hauercofa di garbo domani hauri 
ì un prefente nobilitTuno da donarle. 

.P.Mignocco mio ti dirò il uero , hoggi non 
fi sétiamo molto bene e la Signora ha di- 
usrfeoccupationi dominici riuederemo. 

.M.Pìmpa,o Pimpa alcolta. 

,P. Fmifcila, che vuoi, o tu mi Aulii hoggi, fe 
ti ho à dire il uero. 

JH.OJÌ 10 fcherzaua reco; il mio Padrone 
hi il più bel rigalo da dare alla Signora , 

' ehetuhabbi mai vedutale l’hò qui lòtto. 

P.Fà ch’io ueggafè mi vuoi bene . 

>1 Tèuedilo. 

P.oTè la bella cofa , uoglio andarsi farlo 
fapere correndo alla Signora . 

2W.Non uihò detto io , che quelle Cornute 
per mero inrereffe ui fan’carezze ? che>il 
Dianolo porci à quante fono, lì potriano 
arrabìarepcr me,che no ci fpederei ma co 
un lupino so llato A Urologo lece chiaro? 

P.Nó importa io uoglio vedere fe pollò pré 
dere una uòlta quella rocca iefpugnabile 

3M. E piantami il uollro ualorofo Itendar- 
do ah?u’hò intefo^allegramente.idlo per r 
che s’apre la porca, & é la Signora in to- 
mw no ' die non ui fnwmiate ... * 




SCENA NONA. Ci 
SCENA NONA. 


t * 


Siluia, Ferrante , e Mignocco . 


-Sii. Béri uenuto il miò Signore. . ' ‘ ' 

Fer.Ben trouata lamia Regina. 

;S.Signor Femore , conolco efler da no i di 
- iouerchio honorata , poiché in ucce Co- 
diarmi per le continue repul/c, che ui ho 
; date , non pur non moflrate d’intepidir 
i ardor uolfro, ma piu fìtibondo che mai 
date legno d’efTer dell’amor m iòidi cur- 
to mi ui chiamo altr'ctanto obhbata qua 
.. to «“onta mi uedo da uoi fuori ' d’ogni 
gerito, ui dico in uerirà che la molta mo 
dettiate creaza «oftra , ha potuto aflaip 
; durezzadell'animo mio, 'rifo- 

luto affatto di non far copia della mia p* 

V™jf e fl ?. a coliche dousa ekermimsL 
wto,hor chi no reftaffe prefa uima.e lega 
ti dalla uoftra gétiliffima Cortefia.'bifo 
* gtiarebbe bene,che,o folfe priua di giudi 

^M5n !l ’ Un ‘ a 5 > Ì d01 M *> 6 ' W&fia 

crudeltà pai crudelejma nè Funame Tal- 

tra di quelle regnandola me,* & hauédp 

io per mia fortuna Conofcìuto i! ùollro 

merito^ l’errore che fin ad bora non co 
nofcendolo hò fatto \ murata di propo. 
«to p mia particolare elettione mi dicliia 
ro,che altro bene,cheà!troamoreio nóuo 
^iohaueijche i’uo/lro>e fenò folle figaro 

■* ' carnè 
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come fere , non folo uorrei fami Signore 
della mia uìta, ma di quanto pofiedo * ac- 
cioche lieto, e contento poteue menare i 
giorni voiirijineco felicemente uiuendo. 
Fe Signora mia uoi andate di tal men erà 
con le uoftre gétilezze accrefendo gli obli 
ghi,che ui deuo, che ad ogni hora mi fi uà 
piu augu menta ndo il de fiderio , che hò 
di pagamene alcuna parte in tanto pcf 
noir defraudami dejle meritate gratie, no*» 
xa ue le rendo infinite , per quanto in mio 
prò, &incofadi mia fodisfattione mo- 
lirate uolerui impiegare , e fi come gran- 
. didimo è il fauore r perche appre/Tq di mè 
. quali era difperata la grada, cofi a nco eter 
no deue eflere Tobligo , che uè nè deuo te 
«ere , Aggradisco il uoflro cortefifllmo 
affetto, accompagnato da unii, è uiui cfflt 
ti con querma ggior zelo di deuotione,che 
per me fi polla* p che le uofire dolciume 
parole Jegorno già mè, da tanti mefi in 
qui, Se hora di nuouomt vanno radop- 




cosi io con 


piandoi nodi j &i legami 

quella catena ,con la qji^ v 

voglio far proua fé poflo Incatenar noi, 
fiche debbiate efifer tutta mia, e non d’al- 
tri ,* fè per uoftra bontà, mi uòrréte di ciò 
honorare, maggior feruitu hauerete da 
*nè, ‘per rauuenire , che per iJ pattato non 
hauete hauuta ,i noftri cenni mi faranno 
rigorofe Jeggi,e tutti i penile; i mici indif i 
ierentemeuc$ dependeranno da i noftri. 

* Sil.Ca-^ 
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Sii. Caro Signore, uoi eccede te nel fauor ir- 
mi, fon beneambitiofa d’dlere hqnora- 
v ta, ma non già tanto , ch’io poffa diredie 
fìa adulatone , e non fauorev e fé fra noi 
comefpero , dourà elfer quell*! orti n Teca 
affertione -che in mè hò fhbilttaaqtielte te 
rimonie do uranno gettarli da parte, e trac 
tar, con ogni termine di lib rea amorofi, 
onde per dami adito à farlo ,uogl io , che 
^uerfa mattina uè nèueniare à defìnar me 
co, che poi in camera , fenaa cerimonie , 
da fola, a folo, ui ringratierò della carena 
con ogni affetto conuen:ente . 3 e ui farò 
toccar con mani, che io non fon meno lar 
. ga nel remimerare, diquantomty ha proli 
tanell’accectare. 

3£er. Son chiaro , che operate affai, quando.* 
uolete *. acce trofia urto, eqùahdo m impa- 
rerà hora ri toni arò a ah. tórno aioplio an& 
reà Pozzo bianco , perche quelta matti- 
na fi fà Accademia , & deuo, dferci per 
fen tirava leccone di bàie lettere , che 
vuol fare il Signor Marezo Prencipe di ef- 
fa *ilquale hò daferuire , per molti rifpet- 
ti.* al mio ritoiiop meco Mignoc 

ro , sè coli ui f>a*é, 5 . : & 
iJ.Comefe mi pafe di lui non già *• 

io gli uoglio bef£ , «rjhe è uoftroieruo 
& è lo fpofo déìlìr tiifx erratile poi è il p é 
gentil Buffone del mondo. 

[ Adagio eòi titilli , m’obligare troppo Si- 
gnora eoa quelli qoliriapeciti * 

SiJ.O* 
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Sil.O caro Mignocco , io fcherzo così teco, 
non ti di /piace già ? 

toig .Signora nò , fé voi -hauete il nero , & 
metto Imperio Copra il mio Padrone tà* 
to più Io douece hanere /opra di mè . 
Sii. Ho r su ve Raro affettando Signor Fer- 
rante, fchiaua. 

Ter. Vengo fenz’altro.-vi bacio le mani. 'Mi- 
gnocco vattene con follecitudrne in Vi- 
caria fagli alla banca di Fiorilio,oue Ri- 
no lacomo de Ri/i, e G io. Battifty-Màn- 
fufio Tuoi fcriuani , e di, da mia prffev a 
ual Ci voglia di e/H, che tù ritroui che ti 
ia quella perqui/ìtione, che gli ho ordi- 
nata, per Cola Anfelmo Tanello mio àf- 
jflittatore,che di già girilo pagatalo! sè- 
Ba trattenerti punto ritorna, che mi riero 
«arai all* Accademia, follecica. 
gigaro me ni vado» 
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£ C £ N A PRIMA. 
Andrectofolo. 


A. O N poffo imaginarmi ìa 

H cagione, che habbia indot- 

f] la m,a figliuola a fcnuermi 

n 9 he ntornI a Napoli cosi 

»\f infretta. • Io me né lìaua ló 
tano da i penfìeri cirtadinefchi 3 godendo 
la libertà della vii la, e tutto dedito alla f* 
brica per bonificamento del mio giardi- 
no,m’hà bifognatolafciare i fabricatori, 
epriuarnii de 1 gitili miei per tornare a 
tributare nella città, oue giornalmente fi 
riceue qualche difgullo , o dà quei di ca - 
fa,o da quei di fuora.dubito non fia fuc* 
ceffo, qualche finillro accidéte a qualche 
vno della mia famiglia, forfea mio gene 
ro,iI quale non ha truffo ancora il ceruef 
Jo à fegno,e tutto il giorno va attenden- 
do à i giochi, e dietro alle femine del Die 
uolo, e ia torco a quella poueritra di mia 
figliuola, della quale n®? fiì mai degno; 
c quello , che mi pefa più d’ogni altra 
> cola è , ch’ella fi ritroua incapicciata di 
lui , incambio d’odiarlo, come là pelle, 
perche hauendolo folleuato da tante in- 
ièlicità ; e poltolo in vn ila tocche potrei»* 

U 


i 


io \ atto secondo 

beuiuen: fdfcftfiniamentè e egli uoIe/Te* 
la paga ingliidefdonea’una vigliacca in- 
gratitudine i il mtlchiiionojiha ceruello, 
e queil a è una :nftmità 3 che lata n olto dif 
fiale cauarglila .dell'oca, ma s’egli non mu 
ta uita , e per l’auófcnire non rrattara mia 
figlia meglio che per il patiate non ha fat- 
;to ; gruro pcrl^n ma di mio Pàdre 3 che vo- 
glio andar da iua Ecceller.? za e farlo 
incbiud&ein un Caflelloper un paio db n 
ni à bifeotro, & aqua, e coli uediòdi Do- 
mare quella bell ia indomita- Voglio eh- 
irare in caia , per certificarmene. 

* . ; j) jjhij o '.■1:7 avjjcb* &l 
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«ho: . oU qi..: . • ’< M 

a ‘a . ' ’ Otta uia , Audreetto . . : 

ù 3j£ :'j:g ytjo t u:Qf»i ,.n\ • i 

Or T) £ n uenu to il m io Sig.Padre caro* cre- 
JDd^refi^ch’io hò fentita/ericonofciura 
là uoHra uòce>dalla niia Camerale lònùc 
‘nutàqui correndo ,à rompicollo per in- 
iCòntFahiijò quàntb u’hò defidcratò, quan 
t&rxfc ho dà dirui , quanto hò da sfogar 
Cbili noi. 

AifJSfj pur la ben trobatà figliuola mia , che 
fcàgion fi è ìaprefenrata , tanto Vrgentc, 
thè ti hi bòia idotta à turbare la mìa quie- 
tar parche lei cosi malinconica ?checofa i 
hai dà conferir meco * perche tìfhài can- 
to defidenato J che u è ai àtfoUof 
OiOgh giglio ci tono cofe iiugue per mù 1 

- -- i 
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k difauécura,e bona parte credo voi né fap 
piate ,pchehà già vn pezzo, che cornicia 
rono i miei dolori mifera mè,che in vece 
di viuerecontcntifsima , comefperaua 
1 nó credo fi ritroui la più sfortunata doa 
nadi me, fottoil fole. 

Atidr.che?di quella tua malincon/a,nè èca 
gione tuo marito Seguita forfè a fardi 
torti ,che hauea cominciati? 

Ott.s’egli feguita a farmi torti ah? noti foto 
feguitamafa peggio chejnai habbia fat- 
ato, io per il pattato fon addata tolleran- 
do , e non hò voluto vituperar lui , e far 
ingiuria a me fletta , lamentandogli con 
altri , ma non poflo più , perche lecofe 
miejon’hor mai, troppo notorie, & è im 

* pofsibiIe,che io potta più coprirlo, e quel 
lo che p ù importala prefovn’ufo peg- 
gior de gli altroché mentre voi fete ltato 
a wergog!ino,mai è venuto à dormire la 
notte à Cdfa,vi pare ch'io non habbia oc- 
cattone di do!ermi>e di malinconica?que 
Ilo mi pefa più che il vederlo giocare, & 
prillarmi di dmerfe belle cofe, che mi ri- 
trouo. 

And.Ti credo figliuola, che ad voà donna* 
non fi può fare dal marito cofa più di- 
fpiaceuole, quanto che il dormire fuori 

• di cafa là notte, ma che cofa ti ha egli ca . 
uato di mano; 

Ott.Non vi voleua dir cofa veruna per non 
i curbarui , ma è impof$ibilc 4 c{f io llia cosi .*■ 

per- 
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« 

Capitano. Tracanna. . r ,! 

Cap.pAdaauant: Tracanna, parmijveder 
* lhrtfegna d una Tauerna , ò quanto 
ho fatto bene a partirmi dalla camera di . 

. quel vigliacco del Maltefe, oue fìamo l \ a 
ti quella notte, che perTimpertinéze fue 
e per il fuo feonfeio trattare , farei llato 
sforzato denigrar* la m;a fama macular 
il mio honore , ammozare il grido delle 
mie valorofeattioni , & imbrattatami le 
mani nell’infame fangue d’vno de più 
abietti huomini,che fiano fopra la terra/ 
o perche in fua vece colpetto di Marte, 
non ho hiuuto , che fare con vn Rodo- j 
monte.con vn Argante, che hauefle hauti j 
to gli occhi di foco , le medolle di ferro, j 
il fangne di metallo , i! cor di diamante > 
la fronte di marmo , e il petto d’acc aio , 
che hauelTe auuentate faette da gli occhi • 
e dalla bocca colpi irreparab li dartlgho 
ria, io non haurei fatto come s’vfa a tetn 
pi notòri d’an lar con gli elerciti forma- j 
ti ad oppormeli >;ma haurei combattuto 
folo.e difarmaco, non per altro , che per j 
dar fagg o in quelle parti del mio va- I 
iore . 

Trac. Signor Cimano fare le fmargiatfate i 
bora , che ucxifi:’ c alcuno, che vecon^l 

i> 2, era- sin*. 
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tradica , perche non haucte tagliato coti 
largo, quinto l'alloggiatore ci ha caccia 
ti v;a di cala Aia , che non ha manco vo- 
luto , che cè mangiamo quella mattina ,• 
che però s’hò a dirui il vero fon tanto de 
• Iteli , che non mi reggo in piedi , es’ha- 
ueOianco io , vn huoH*Cappone , vna 
• porchetta vn’faggiano , due llarne, quat- 
tro pernici , & vìi pa (liccio di Vitella al- 
le mani ; vorrei giocarli coli gentilmen- 
te di fcherma intorno , con quello mio 
ferro ignudo in mano , cheli vorrei trat- 
tar peggio, che non farelli voi gi’ Arganti, 
e i Rodomonti , gli fquarterei , e fmido'- 
hrei , e li ridurrei in vn batter d'occhio, 
in vn niente , al primo aflalco , epoi per 
t il fecondo ponendomi in guardia, darei 
coli gentilmente adoflo ad vna crollata 
di vilciolc coperta di Zuccaro eh j mi fa 
rebbe andare in gloria , e coli faprei com 
battere anch’io ,efe potetti hauer de coli 
, . fatti inimici, li renerei da buoni frate'l , 

. re vorrei piò guerre , eserciti , ò armi, nè 
tam poco farei ltima di robba , o di ilari 
come fate voi . 

C ap. C he robba ? Che (lati ? io non eeero 
queftévanita, per che con vna Ibi parola 
ad vnfol cenno } con vn foffio , ad vn 
; fol mouer di piedi, d; gambe, di braccia, 
d» mano , d^ capo , d’occhi, c di lingua , 
pofio impottedaiPmi di quéiio, chevo 
• gito , è fon più temuto , che non for.o 

•Oli Ilo 
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quanti imperatori , Rè , Principi , Du- 
chi, Mirchefi , Conti,. Baroni, Signori 
CauagiieriJ, Malin di campo , Sergenti 
* Maggiori, CoJIonelii , Capitani, Alfieri , 
Caporali, Soldati, e quanti fmirghffi 
Braui 3 è Taglia cantoni fono al Mondo. 
Trac. Non più Signore,io sò , che fere va- 
lorofo, mahoggipoco vifete fitto cono 
feere , hauendocagliato,per leparoledi 
vno alloggiatore briccone,e vifete par- 
tito fubito inoltra io di cagliar di paura.^ 
Cap. io paura* io cagliare ? Trutta lama-* 
china mondiale infìeme vinta con ] n- 
ferno armato contro di mè,non mi farwb 
be entrare adolfo vna fcintilla di paura, 
io cagliare vigliacco^i.ósò, chi, mi riteti 
ga clfiotion ti pigh’per.vn piede, e non 
ti getti rant’alto, che nel tornare à baffo, 
babbi à cader co fi lontano , cheru p offa 
dar k nuoua di quella mia infoìita pro- 
dezza all’Arci Rè degli Antipodi. 

Trac. <Z> Signore , non jfitepcr Pamor di 
Dio.* nè fiate meco incollerà , perche 
mi viene Pangonia della Morte , e con 
tutto , ch’io mi séta venir meno di fame, 
mi fate paffar la vogli i di mangiare, anzi 
s’hauefii d'auanti le più pretiofe viuàiide 
del mondo l’abborirei , perche sèhòdà 
diru i il vero, dubito non hauermi imbrat . * 
tati, i calzoni di paura . 
cap- Anima vile. Epofilbile che tu fijtato 
grofio d ingegno,che efsédo fiato al mio 

D ? ferui- “-t 
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feruitio, e lotto Ja mia valorofa difcip/i- 
na tant’anni, nonhabbi anco falciata la 
fcio cchezza da parte 5 

Tra. E chevolete,cne /labbia imparato? voi 
hauete attefo alle guerre , io alle cucine, 
voi a gl'hamicidij, io ai pollicidij,voi ad 
inalzami con le prodezze , io ad ingraf- 
farmi col mangiare, nel mangiare, e nelle 
cucine è /lato, e farà eternamente il mio 
penliero. 

Cap. lari, ch’io non pollo llarfaldo à cote- 
lti infan* difcorli.- Vedo il Tauernaro al 
.la porta, lari bene, che io abballi la voce, 
accio non lo Ipauenti.A Dio galantuo- 
mo fece voi li Tauernaro? 

SCENA QVARTA. 
Ciccantonio . Capitano. Tracanna. 

jf 

Cic. QOngo io allo fé* uitio mio, vuoi fa- 
*3ie collarone , cha te daraggio , nò 
gnecodi Pulìlepo itupennilfiaio, nàia- 
crema de fomma che fmagba , no forui- 
gnio dTfchia che quanno lo viue.te fà ne 
fare, tanta de lacremu dall’vuochie, nò 
coda c mallo , cha pure lìa oro macella- 
to, ciarella',afprinio d’Auierza , vino, de 
Vico, che fe ne veui /li nà volte, nò (è lò 
hence in cuerpo,efe vuoi autri vini eh ù 
iegierielli^te daragg o vmo di .Noia, vi- 
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no della fragola, Mazzacauallo d^Sur- 
riento, Mangia guerra douce come lo 
mele, con. tra de Noccra, e nnll’autre for 
tedi vme.mapè tè acconciare lo Hom- 
maco tèdaraggìo n’Amarennola meCab- 
bele, fc vuoi magiare a palio te faraggio 
nò banchetto riale > tanto mangiali! tu'* 
con quatto cammelli pè deità ,tè neief- 
fi>ma fe vuoi mangiareà cunto tè darag- 

1 gio nò morzillo.dè carne de vacca, |graA- 
fa grafia, bolluto dintorno pignatte ina- 

. ritato,con quattro vrocolille yierde vieN 
de, co na fella de cari earoltuta , con lo 
fuchillod’agrelta in coppa , nò piccion- 
ciello , nò polaftriello quatto fegatielli , 
na tomacelia,doi capi di fauciceia , calò 
cauallo , no poco diproucòh itufàra, e 
frutte eiquilice de tutte le forte. 

Op. mì lento i vermi alle mani jchc’móro 
idi vaglia di rompere la tetta à quello for 
fanteji pari miei non mangiano a conto, 
fi conolce bene, che tu non fai difcerne- 

* • re la nobiltà dalla plebe : à me che fpen- 

do , e fpando i miglialia’, e i miglioni 
d’oro, tu domandi se voglio mangiare à 
conto . 

Cicc. le pozza vedere Prencipe,io non hng 
gio penfàto eh. ù, che tanto,hnggio fa ito 
chillo, che fanno ruttele tauernare inui- 
tare le ientfche palla, nò me ire in colle- 

* rapè grana ,en fraterne de bona voglia, 
Cha tc faraggio vedere cofe il u penne . 

D 4 melo 
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Trac.Io vorrei Sign.'Cap. che lafciaflc an- 
{ dar quelli contraili diparte , accioche 
mè nè polla entrar, nella tauerna , che le 
vi hò da djre il vero,non pollo più e cre- 
do quella valefia , m’habbii fatto il pol- 
mone nel collo come fà il giogo à i buoi 
Cicc.si frate mio diurna dimme pè vita toia 
da doue fi/ 

cap.Son prouenzano . 
c.cc.Prouenzano fi lo paife tuio come fe 
chiamma? 

Cap.Marlìlia 

dee. Buono Paife pè cierto 5 Si pè Bare anai 
cà a Napole ? 

Cap.Non molto , chelmporta quello à te ? 
Cicc. Che importa chi Boi me?befogna Ila- 
re n’celowiello. perche lo Vice Rè>man 
na n’gaiera tutte le Vagabunne.e tutte 
; chi Ile; > cha non hanno, nè arte 3 nèparte, 
. ne daiuuere delle entrate loie, che diano- 
lo faccio io? 

Cap.A pari miei nó è pericolone fiano fac 
ti cotelti rilalfi ,ho ho tratteniméto di S. 
Maelii iu fiandra di ducento feudi il n?e- 
ie 5 le bene fon Vafallo del Re di Francia. 
Cic.Hòdicochiflb io,gioia mia bella,quan 
no fi fuancato allo muoio , hai mollrat* 
le fede della pelle? 

Trac.Ti pare che noi habbiamo fopraferit- 
. tocche habbia bifogno della fede della.pe 
v lU^eh’uàinborddio, Io non polio più 


SCENA Q.VARTA. Sr 
armami, che quello pelo nnfgorba,ò te 
l’hò pur attaccato . 

Cic. Fa chiano dianolo, che m’hai voluto d 
fcochuleiare.pefa tanto Ilo valifìooe,cha 
pare chieno de vcfcuotto de galega. 

Trac. Io lo sò,che l’hò portato fin fiora : hor 
sii perche voi hauete afpetto di Galant- 
Tiuomo venire mo volentieri alla vofira 
taii4rna,leperòci farete buone fpefe. 

cic.O quante a chefio bomfieine. 

Trac.Hauete vna camera addobbata no- 
bilmente per il mio Padrone? 

Cic.Horacheffor.ò bene mio, da màgiare, 
è da viuere, quitto vuoi, de lo riello no ci 
pelare, poche li tauemari de Napole r.ò 
danno antro- folo all’Aquila nera , fida 
da mangiare, e da dormiremo piacire cha 
te pozzo fare è chefio, ire alla Sign. Fe- 
Jiciana, che-ila loco in coppa, e pregarla, 
cha te dia nà camera cò Io Petto fornuto 
J> amore mio,quato te parri pè fio Coni- 
glio, ò ch’oua.ò neucga,fia chereuòglia. 

Cap.Come hauete nome per Corcefìa . 

Cic. li aggio nome ciccho Anton.cioglia al 
joferuicio mio, eh' vuoi dicere pc chfso. 

Caf>. Io domando per bene: dimmi vn po* 
cò Cicco Antonio in quella Citrali fpé 
dono li feudi d’oro del fole di Francia? 

Cic.Vh’cJie/i’e chiflo cha dici?cha cà fe fjpe 
ne la moneta de tintolo mutino, e fi arri 
nato a nò CafalejChe fé n’hauifse le puz- 
?e,chcne,haucrai i’oecafione de fmaitue 
> D J la, ^ 
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Ja,d/mme no poco, vuoi entrare si,ò,nò, 
fe vuoi entrare, mò flipo iiò vali/ione, pi 
gliaciJlo fe non vuoi , cha te lò ietti loco 
n’terra, che m’ha fcocoz 2 ato frate. 
Cap.Potrefli parlare , con manco arrogan- 
za,!^ su entratene Tracanna, fagli à ve- 
dere le camere, pigliala meglio, fa pone- 
re inordine da pranzo , fopra entro ch’io 
beua frefeo , apparecchiami da fcriuere , 
mira il letto fia lenza pimece,e prouedi, 
à tintele co fe neceflarie, ch’io vengo 
hor hora. 

Trac. V’afperto Signore , trillo quel pane , 
e quel companatico, che mi capita auan 
ti,io credo che il Tauernaro farà meco, po 
co guadagno , perch: fon tanto affama- 
to, che mangiare» per fette . 

Gap. Va pure. O ò io fono nella belliffima 
città di Napoli tanto famofa,oue farà fi- 
di cofa che io habbia nuoua del m o ca- 
- ro fratello Luigi, cercherò, domanderò, e 
, con ogni diligenza inueltigerò tanto di 
lui, che fpero hauerne qualche notiiia,nó 
1 voglio, per li due meli, che mi re li a no, de 
filiere dalla incominciata imprefa per 
adempire la volontà di mio Padre , che 
mi cifpinge, e per lamor fraterno, che 
mi cisforza/fpero fe egli habiterà in qus 
; ili paefi,chenon farà ignoto, e non- hafr 
rò difficoltà di ritrouarlo, perche sè in va 
lore mi agguaglierà, come necetfirumé. 
te deue^dfendo itaco generalo meco, Cot- 

- \ V to 
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to !a oonitellatione di Marte, f.rd fenz’a! 
tro,aJ nuo pari valorofo,efamofo,e sè io 
iblo fpauemoil mondo,come faremo v- 
niti iiifieme,k> faremo .tremare, ck> po- 
lleremo in conquaffo. 

A j — ■ 
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;?*' ilw i .*■[ 

Capitano. Siluia* 

Si!. Clg- Ferrame, o Sig. ferrante? -•» 

Ca.D Sig.mia. 

Sii. Voi modrate volermi poco bene ,io mi 
imaginaua,chevn momento , vi douefie 
parere vn migliaio di anni, pervenire in 
quella caia, di che hauere molìrato tan- 
ro deh\lerioa& hora pochiflìmo ve nè cu 
rate a me pare che fa tempo di pranza- 
re, le mi voletefauonre ? 

•Cap.Come fe vi voglio fauorire, io voglio 
feruire, il fauorito faro io , aprite che me 
nè entro. 

;Sii.Hor hora. 

; Cap O fortuna ti (fimo Ferrante,temuto.fH 
matOjhonorato.rmer to,fauoriro, edefì- 
deratodallepiù beile Dame dekiecbl po- 
lirò . Quella gentiiiflima Signora , mi è 
Hata amorofamente mi rancio, e vagheg- 
giando dalla ;fineltra,e con !e lue belle pa 
ro!e,con mio llupore mi hà legato in ino. 
do,che di già vado dubitando, douerrai 

, inchinare ad amarla cofa , che con pre- 
_ w D 6 gn.ere, 
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ghiere, & offerte larghisfime non hanno 

• potuto ottenere, tante Signorazze , e per 
iangue , e per valore Illullrisfimo è vna 
i>ell:s.flma occafione quello-, benedetto 
p :efe, veramente Simbolo, crillrectodel 
•la Gétilezzadel mondo, Dicono poiché 
in Francia fi fa, e fi dice. è molto più bel- 
l’vfanza quella, che quella del baciare, vo 
glio vedere, che hi dà eller 3 perche ella 
non pigli errore, tutto pafltrà bene, bora 
«ne nè chiarirò. 

. ' %j , > 
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Tracanna cicco Antonio . 

«• 

4*rac. n'io ftauo vn hora più à prédercibo, 
O cafcauo morto lènz’altro , il mio 
Padrone fi pafee di vento e nó tratta d’ai 
trochedi lir.gi , di mine, di morti, di 
fracaffamenti,e di co fe terribili, & io fon 
di contraria natura, nó vorrei trattar mai 
fe non di mangiar bsne,fararrolli,aiesfi, 
i infa sgranati, foffocaci, potaggi, putride, 
il u ffat i ,gu a z z e tt ; ,ra u iol i , tortelli morra- 
- 1 delle, torte, crollate, pallici , e limili , in 
•quelle è tutto il fuo penfiero ,in quelle è 
tutto il ino gullojn quelle egli s ella Ira, 
in quelle io m'ingrafTo , per quelle egli fi 
tien’famofo. per quelle io mi tengo viuo 
e con tento ; egli tienT Arte militare per 
gloriola, eiutyime, lo tègo la Cucina per 

* • cola 
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coli celebre , vtile , enece/Taria; V / li a 
adunque 1 j cucina con tutti i Tuoi amieg 
gijndrumen:i,minf'iri,annesfì, cónesfì, 
emmergenti, c dependentr. villano dtni 
que coloro,a’quali piacciono i buon hoc 
coni, (libito entrato nella Tauerna , diedi 
le branche aiofToà vn pafticciorto di Vi 
iella , ad vn cappone aleflorifreddo, & ì 
due piccioni di (otto bmca arrodite con 
ogni mia fo iisfamonejiò tirato fot co in 
maniera, che m’è andato aM'anima. 
c c . Picuccio; porta nà caraffa di grieco al* 
la tauola delio pontone, Iennaro porti 
alla Corona quatto felle di carne arrofUi 
ta > Fótana fu lo cQco alla Tauola de cop 
pa, vatten frate priedo. Cuoco ouefon- 
go ch’ile picchine , cheerano allo fpito ? 
lenz antro legl’ haucrà fka ugole iati chil- 
lo d uoratore da Al ’rfilia , non mi ietta 
cuntodi tenere chiffo nung one,à cheda 
tauer i3,mangiannà paftu,ò fe loco huo 
ino da bene? « 

Trac, fon quà 3 perche 5 . > 

eie. Perche de chiùMubbito,cha tu non me 
màgi anco i mè,che m’hain à aera de nò 
Jupo manaro , pare chafchiattidé fame 
n’cuorpo?eche Diauolon’cihnrmudri et 
nó hauere hauuco mai bcneaìlo munno ? 
Trac Mi; fratei mio, oltre che di natura so 
dibuon|pado,nè fi aggiugeancodahier- 
fera in qua non hò mangiato 
poteuap;ù fe Dio nai dia appetito . 

cice. 

. . . . ■ ♦ r ».-v - -Jet--- 
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Cicc-Cha te nè pare 5 nò d cer Hi, che chiflb 
foibe (taiocent'anne-ienza mangiare fac- 
cio che le n’haueflì nò paro alla Tauerna 
larui.dhico incapo a nò mele, nò nò tro 
nate autra danza, cha loco alia Cortina, 
«uì non ci Parrai eh u. • 

Trac.O ò Napoli è grande*enon mancano 
per ogni i(rada,e per ogni cantone, tr.uer 
ne,& alloggiamoti lèi fortunato, che nó 
. hai derte Quelle cole in prefenza del mio 
Padroiie , perche eHèndo egli terribile , e 
furiarti ha urebbe fatto qualche llraua- 
gante incontro. 

<cicc. Vh vh -, e che me porria fare ? dareme 
qua rene coltellata allo tallone £ Buono 
Kegeutc cha recata a si Vicaria,>cha mè 
♦ farà bona iuftitiàfe ben sò poueriello , e 
Dio n’ci mantenga sò Vice Rè. 

Trac.Che Vice Rè, ambirono i RèjegITm 
, peratori d’elferamici dd mio Padrone.* 
giudica poi quello ,che farebbe vn Vice 
Rè, che è veniente opprdfo a loro. 
CiCC.Nò lèdo dico iofiglio mio»che le gris 
cocchi d'hai bippeto, comézajdello Imo* 
e te fa p «rlareallo.fprqpohco.dà n’ctlou- 
ricllo irti re e nò ire chiacch'areianno pè 
chdìe chiazze qu into, che de , che de pè 
Patema de Parremo, tè fata dato de ma- 
1 - no n'caona,e nò faprai come c ti eh aus- 
eranno dm tori nò carnbuotto,.ò a nà pe- 
»w «iovjtJìiara che uè elccr.ii .pe c len to a n ne, 
cdo fistio fuccedaù allo patrone. .ts-io , 
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feifìo ancora a<. darà dicenno, chifle rtab 
bple,eha rù dici, e di. c ha tè Jeporraran- 
nor dp erto,cò dicere, chi lìagennihuo- 
ìmno dello palle fuio.'mia mia ù,autri 
de Lhillifì fongo acchiappati dintò la ta- 
gliuola, ma io l'aria nò caparrone àragio 
nciare chiù cò tico, dè le colerne nè huo 
gl io entrare à fpicciarcmede chillo che 
haggio a fare. 

Trac. Le io con buona grana vollra, voglio 
tornare à beuere vn l'or l'etto per feiacqua 
déti,epoi (libito, lubito mi partirò, e più 
jnon ci ritornarò certo, vi contentate? -ii 

C cc.Sciacquadenti ah J nò sè nè può fa de 
manco, fongo conticntó/ma poi vaten- 
ne .* e là A niello ! Cola Francilco , apre 
l’uuocchie. 

Trac.O oo p ire , che entri dentro qualche 
mariolo Napolitano non occorrono tan 
te Imo rii e nò, che io fon gala nthuomo^ 
t’oliè : ;uero la parola. 

sCicc.balTa dm co, e fpèdifeire , 

SCENA SETTIMA. 
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Andreeto folo. •> 

.And. T O ho cercato.e ricercato quello mia 
"Mi fu iato gem i o a Seggio di Nido. al- 
la vìcar a & a la cauallari?za-per ricon- 
durlo a quella fconfolata d’Ottauia.e r 'o 
iolo non l'ho riuouato, ma ne tato poc^ 

> ho Al. 
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ho potuto hauer funtore alcuno del fatto 
Ilio si larà cacciato »n qualche baracraria 
àgiocare al Ilio (olito ,o in cafa di qual- 
che corteg ana,i far de chiafTi , che non fi 
trouarébbe con la Carta da nauigare, io 
fon fracco ,e fidato , voglio andarmi a 
mutare di camifcia,e defilare, che nc hò 
molta neceCnd.e poi di nuouo procura- 
rò di rirrouar colini . per confclatione di 
mia figliuola, per mia quiete, e per honor 
della Caia mia, dubito ritornarmeneà 
Mergoglino.per attendere al compimen- 
to ciglia f.ibrica, che piacendo à Dio que- 
lla e(b te voglio fa copiti , per poter it'ar 
fuori con ogni agio, e dar.commodità à 
Cauagi eri a mici ,&à Principi, Valeri ti 
tulati miei Signori di poterci venire per 
ricreatione à diporto có le loro famiglie, 
mafsime con ]’occafione,che vibreranno 
la Vice tesina la quale al fuo Polito sè 
rie Ilari a) Palazzo di Don Sipione Gae- 
tano^ quello anno ci venirà affi più gé- 
redel Polito perla commoditi della lira- 
da fatta per le Cnrozze; che fari cagione 
di far valere il mio Palazzo dieci milia 
dùcati p tì li quello, che mi cc Ha. Nò sò 
sé mi ritrouo la chiaue di cala/ L hò Vo 
glio fahr eheto cheto. 

Fine del Terzo Atto. 

* 

« *' ' ' *• ' 
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I * 

* . » 

Tracanna Solo. 

* . . 

Trac. /'"V Per tutto hoggipoflo flarecom 
moda méte, in quello mio • orp'C 
duolo, hò fatta conferua, di molte viuati 
. de, pretiofe, ottime, e ben condite fopra 
, lutto ho hauuto gufto particolare hora, 

. che fon’ri tornato neH’hollaria,hauendo- 
; Ili ritrouati tré mercanti Bergamaschi,' 
che mangiauano, & haueuano le mani 
adoflo vn gallo d’india terribile, epa- 
reua , che fodero dalla fua grandezza , 
j graflezza , c grodezza fpauentàti , Onde 

10 per pietà , glihò dato a?uto , e prefo 

11 coltello con la man’dellra , & vn forte 
pirone con la dnillra, in aere con incre- 
dibil arte, e galantaria inaudita, l’hò fner 
nato , fmembrato , fmedollato , ediui- 
fo vgualmenteà rutti, ma la maggior, 
e miglior parte me la fon’ritcnuta auan- 
ti ., e l’hò m, augi ira con tanto prò , che 
fnè iVèlecco anco led.ta, po; hò fatte doi 
tirate di ciarella frefchifsima,e per fugcl 
lo evenuta «cauola vna crollata d; tar- 
tufi, e mi hi agguzzato talmente l’ap- 
petito , die mi iuuerei mangiata vp a. 

yurca 
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te che non mi ila chiaro il fignalatofa- 
uore, ch’hogg' dà uoi , hò riceuuto ,.che 
fi come è fiato grandinino cosi anc<yn- 
fimte lono le gratie , che ue nè rendo. O 
come Amore m'hà u in co. e mi fa fénza 
alterezza parlare amorofameme. 

S.La fauorira fon fiata io Signor Ferrante , 
fendo fatta degna deli'amor uofiro , del 
quale era immeriteuole ,non folo perle 
ripulfe dateui , ma per la battezza della 
mia fortuna , indegna del fauor d’un ca- 
uaglier vofiro pari , uoi mi hauete ìnca- 
tenatadi maniera, chedeuoefler tutta 
uofiia,e tale per mia particolare demo- 
ne, mi ui dedico, foche fete Signoreco- 
fi gentile, e d'animo tanto generofo, che 
non fdegnar eie la feruitù mia, che le be- 
ne fon Donna , di poco ualore, e manco 
merito , nondimenoallagiornatauifa- 
rò uedere.e conofcere, ch’io non fon d’a? 
nimo ordinario, ma uirile ; magnanirnp , 
e generofo , che fò, e pofio operar molto 
quando uoglio. 

C. Voi mi confondete,con le cerimonie Si- 
gnora io nó fon arto à farne, ben mi duo 
le di non hauer appreflo di me cofa da 
rigalarui conforme al uofiro merito, e 
però m'arrofi/co , come ritornerò farò 
quello mi fi cqnirene. 

Sii 'furto è lupeVf uo , io fon ptir troppo 
regalata dalia 11 offra bontà, e pere ò fare* 
te tempre patrone ili quelta cala fifaau- 

do 1 
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do da parte le cerimonie, ben vi prehge- 
rò di due gratula prima fé alcuno vedo 
. madèra, che negotio hauete à trattar me 
converrei Jerifpondeiie ; di venir.per ac- 
‘ c darmi, > ó qualche vollro amico emi pa 
rerebbe molto i proposto, per maggior 
guflo noftro,cheper dar manco Scandi 
Io Tempre ve nè entrali perla portagli 
dietro che credo non vi difpiaceraanco, 

: per molti altri intereflt . La feconda che 
pigliate quella catena , e la portiate ad 
vn orefice, che mi ci attachi a 'piedi que- 
llo gioiello di diamanti , e pofeia me la 
ritorniate, che voglio portarla di Conti- 
nuo al co! lo,per voli ro amore. 
Cap.Neirvna,e nell’altra cofa io vi feruirò 
di cuore, e tenirò eterna memoria di tan- 
te grane, che, voi vi fete degnata impie- 
gare in pedona mia . 

Sii Horsù ben mio nò p ù riuedianci fpef- 
fo , ma atfuertite , che non vi vernile ca- 
• priccio , di ccndurcon voi qualche vo- 
ilro amico , perche dardle ddgullo à 
m;?*e voi nonhauerefli iodisfuteione . 
Schiaua . . 

Cap.Nò nò, Vi bacio le mani. Io credo, che 
Venere fia d.fcefa dal’terzo cielo , per v- 
ni rii meco i.n terra. O fortunatiflamo Ca 
pitano,o fi elle amiche ,che in ogni chio- 
ma mi vi dimollrare propitic ,e fauore- 
uoli j BJlona mio Nume, mia Tuprema 
I^eità^come nelle guerre » nelle tregue , e 

nel- 
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«ella tranquillità della p ice ni 
tpoo, o*.™*,»..., ,u P ncet n nnpro- 

S^'SWBjfcfc 

fi' aftri, intrepido* tremendo ^ 

Sublimi Dame deU’vniiierfo ^ “ Mle ' e 
uà? mira efori' ‘ ' rfo -: n »ra puro- 
m», u*i* Y Za ’^ierjamuo in Ni 

fid^ t t 0 ^ ,Jpcrr ° nadi «nt"co„: 

SSpscaa&S 

na aijicuraie m mano WoiV ri, /„r ’ 1 

Valore, £ fon ni, a r,n, r , Cd S«n 

li di rin,, q ’ c " <i;ce edere « n 

^hTloXe /'k l Vn^n^* SC 

de-Quedo è V/j feliciffimo^ Chl ,ocrc - 
ini pare che f , 3 | a f ec r e ..J^ 80 > fc uè 

Mae/ia della gentilezza idé/Ia^cortL-li- 3 
: di tutti i pulire piaceri rh r L Ia ,*' 
ono hjtiere nj quella vita * ? pof " 

aeduia edere igoofo in qu Z ? 
M^ih’ar/a Javoce dd>; ^ a „" C0 

e , che ella ncotmfcetìJomif^' 0 : 

'T^'’ n ° n bi -òluatrL 1 

- I ceca bone ■ • ./ offerirmeff ± 

“ • ,i0,i Jj Voglio deffrjudara 
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arro/irui di prenderui più gioco del fat- 
to mio . 

I. Io mi marauiglio di voi, che diciate que 
ilecofe, noR è mia profeflìone di bur- 
lare 3 e di prendermi giuoco d'alcuno, 
efe vi fon fiata ritrofa fin # ad hora è fla- 
to , perche defìderaua viuere con ogni 
modedia poflìbile , e folo voi dopò le 
mie fciagure vi potete vantare d’efler fla- 
to in cafa mia hoggi , cosi nè foflì io di- 
giuna, perla lodabilità , che vedo in 
voi , moflrando hauerlo hauuto coli po- . 
eoa grado; ma non deuo dolermi d*al- 
tri , che di mè lleffa , e della mia fcioc- 
chezza, che ho data fede alle falfe , & 
intcreflàte eflortationi di Pimpa ; fevoi 
fete pentito di quello , che è feguito fra 
noi , o non hauetehauure quelle fodif- 
fattioni, che v’immaginauate , habbiate 
patientia , riteneteci la voflra catena , e 
redimite à me il mio gioiello > Per l'aue- 
nire , chi non faprà viuere fuo danno. 

Ferr. Io non sò quello che voi vi diciate , 
di pranzi ,di gudi , di catena, e di gio- 
itili , che imbrogli fon quelli ? io diuen- 1 
to pazzo , fe non volete ch’io faglia , mi 
reftaro . Napoliècosì copiofa di femi- 
ne della qualità vodra , e molto meglio 
che a mè non nè mancaranno . redimi- 
temi la mia catena, che del redo , io farò 
quel conto di voi , che meritala vodra 
poca creanzate niente più ? 

c E s Sii. PO- 
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Sii. Poco creato fei tù Ferrante, vlàndo co- 
tetti termini meco, che (i fatti, non gli 
vfarebbe il primo 7 itolatodi Napòli^ren 
demi il miogioiello , il quale poco anzi 
ti diedi e tògli miti dagli occht , che. mai 
folti degna d’entrare in quella cafa > e fe 
non me lò rimandarai hor hora , ti farò 
vedere quello , che potrà oprare lo fde- 
gno in core di femina infuriata , Villano 
difeortefe . 

Terr , Mrgnoeco che tè nè pare. 

Jvlig. Mè nèparbene.* tutto quello , che 
io vi ho detto vi fuccede , le Don ne fon 
Diauoliincarnati ,come hànno hauuro 
da vnpouerhuotno, che Io conofcono 
inamorato , quello che vogliono , uè 
fanno kitima’ , che fi fi d’vti fchiauo , e 
fe lo cacciano fotto i piedi , quella Ar- 
pia v’hà cauata la catena delle mani $ 
«ora vedete come vi tratta > era me- 
glio , che la fauiezza vollra , hauefle 
fitto à fenno della fciocchczza mia , vi 
ilà molto bene >. voliro danno V’hà 
chiarito ? 

ferr. Ancora tu forfante vuoi accrefcernu 
ingiuria ad m giuria , e dolore à dolore r 
vado dubitando , che quella lia trama 
ordita dà tè , e da quella l'eia g tirata di 
-Pimpa- ,. per truffarmi la catena , sè tu 
fion mi ti leui da i piedi , ti farò condur 

► fruttando imvna galera > và in marhora 
fuibaccio maciuolo . ... v . . j 
j MÌg.ìÒ 
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, MÌg.10 mi partirò, perche vi vedo stile 
iurie ; ma haucte torto , perclie io vi fon 
fiato Tempre fedele , almeno datemi il 
mio Salario . 

Ferr. Va alle forche, fammi chiamare auan 

ti lo Recente .. 

Mig. Hcrsù coli fatò , sè Pimpa mi ci con* 

hgharà . * 

Ferr. O sfortunato mè , iti chedifperato 
termine mi ritrouo , hocauatadi mano 
con tante chimere la catena à mia mó* 
glie, e datigli mille dilgtiftf , borano» 
hò nè catena , nè fodisfàttione alcuna , 
anai mi vedo dduio , e burlato, di mo- 
do tale , che à pcnla tui Telo meco di m£ 
iìdloio mi vergognò/ O che iirana ri» 
comperi fa , io lon vero eflempiodi fe- 
de., aucil 'empia il vero iimulacro delia 
infedeltà . Ah perfida Sirena , che col 
cantodufinghi , Se adormenti le genti , 
c poi»Ie vccidi federata Maga & Amore , 
che ii sforzali* di piacermi , fola per tuo 
diletto, e per prenderti gioco de miei 
tormenti , accio che mancandoti forfè 
4*2 imito Drudo , potdfi ah’hora in prò 
-della dithondb pa filone > col mio ama- 
re fupplire alla tua sfrenata •, d.ishonettà; 
Ti potrò pur in egniduogo rimprouera* 
rei , & accufare per-U piu felfa- „ iniqua», 
maluagia , & infedel Donna*, che fìa fo- 
pra la terra . Ne creder già di relfcar im- 
1 punita del graue torio che tu. mi* fai.’. 
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perche portarò quelta ingiuria fegn ata 
nel core, fin tanto , che là fortuna mi 
darà luogo , ch’io polla transferire il fe- 
gno^idfa neìlatua faccia, e far che tut- 
te le infami femine di Napoli imparino 
col tuo esempio à viuere come con-- 
menù. 

• / ,-:jt 
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Siluia Pimpa. 

S3.C Ollecita Pimpa , che qua alla Ca- 
riti intraremo in feggetra, e fen’au 
daremo allo Regenre, chefpero mi fard 
ricuperare il mio gioiello, ne comporta- 
re, ch’io fia coli mal trattata da coflui , e 
ne riceuerò buona giufiitia . 

Pim. figliuola mia fate quello . che volete, 
voi fete padrona , ma io non lodo la vo- 
lerà rifolutione per più rifpeci , l’vno 
che vi publicarete per cortegiana , e vi 
fari poco honore , l’altro , cheefiendo 
lo Regente Spagnuolo , lo potrebbe far 
fapereà Don Alonlo , e cagionarne ftra- 
uaganti dilgulli fra voi, oltre che, hò in- 
tefoche S. S. non e troppo amico delle 
donne, e non crede alle loro lacrimuc- 
cie ; ma vi dietro folo alle feri tture , e 
non credei parole, quello melò ha det- 
toli lùofecre cario , e crèdo che veruno 
•• - * non 
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non po/Ta Caperlo meglio di Iui,e però ù 
rà bene la/ciarla /correr coli, poi che con 
la ragione non ricuperatiti mai cofa al- 
cuna, che quella forte de tiri per quanto 
intendo s’vfano per tutto il mondo con 
le pouere donne, Jequali il pm delle vol- 
te da quelli mali huomini fon fatte corn- 
ile mi ricordo quando fui giouane, che 
pur non ero difprezzabile , tal volta del- 
le dozzéne , non mè nè riufciua vn paro, 
egli altri voleuano pafiare, chi per bra- 
uo , chi per virtuofo , chi per bello , chi 
per nobile , e per pcrfona che m’appor- 
taua riputatone . In fomma tutte /ra- 
mo fottopolle à co/i fatte difgratie , non 
fece fola, e però non vorrei , che concile 
à furia dal Regente figlia mia. 

Sii. Hoggi hà toccato à mè parientfa , mi 
contentarci foffrireogni difg ulto, purché 
potefii caltigar’quelto infame. 

Pini. Penfateci bene , e poi efequitela vo- 
ilra rifolutione , fe vi parerà buona, pafl 
faremo auanti la cafa di Donna Emilia 
vollra zia , vi potrete confultar con ella, 
che efiendopruden tifiima non potrà, fe 
non darai bonifiimi configli * 

Sii. Cosi faremo. , f ^ 
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1 SCENA OTTAVA. 

‘ Andrcetto Solo. 

i. ' < t 

S Ta pur rjpofata figliuola mia , che 
auanti notte fpero chehauerahgual- 
che cottfolatione,e ti dò la parola di non’ 
farle altroché la monitione , che mi hai 
ordinata.O poueri Padri maritano le fi- 
dinole-, li priuanodellè carni, e della Rob 
Ba infieme,e , poi riceuono tanti dolori; 
mio genero mi maltratta coftei, mi con- 
fuma quello, che contanto l’udore ho ac- 
qpiflato; e con tanta parfìmonia hò con- 
tornato!, e mi bifógna tacere a m io difpet 
to,per non dare alla pouerina maggior 
dolore , & à mè Hello , maggior tratta- 
ci io,edifgu Ho . Voglio arriuareà Palaz- 
2o,&al largo del cartello, per vedere fe 
lo pollò ritrouare; 

v i » J l • ì 
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Ferrante Cicca Antonio. 

• - w 10 

G irale raggira Ferrai! re quanto tu 
vuoi,che alla fineà guifa di farfal 
la j pur ti conuieni mileramente andar , 
nel fuoco. Io douerrei abborrire quello 
maledetto luogo jhabitando qui colei» 
che è cagione di tanti miei ddgurti & 

^ ■ - * * vn 
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vn nron sò che d’interno affetto, è ia ne- 
cefsita della mia cafa,mio mal grado m ì 
ci rifpinge . Con tutto Ciò peofando 
ogn’hora all^graui ingiurici, lequali da 
queltaiMegera io ho rk?uute » fpei*o che 
a qualche tempo cancellalo affatto la 
me moria dj lei dalla miajde*. 

Ci'cc.O Patroneimio?na parola pe gratia* 
fe ten’piacere. * % ; 

Per. Che vuoi ì 

Cicc. Maggio portatoHè gioie, chamè do- 
llu in coppa alla Signora Feliciana, e di- 
ce chano le vuoleiìipare , è cha nò sè nè 
.vuole impacciare . pe elle ha. paura di 
quarche diàuoio,chpfaccio io? tèporra- 
telle,che farai niieglio,t fìipatellcà quar 
, che a u tr^ banna.; . . j> ,> 

Per. Che dici? 

Cicc.Che p,oco ceJourielIo^ched'hai pare 
fìnghe ltorduto teccote la tua Catena , e 
Jògioidlo ancoraché mòpanzi me dèr 
jlia liipare.piira b«ne lo fatto tuio , pri- 
ma nante che te par te dà diàjche poi nò 
te'vuoglioeflere tenuto à- ni fàuna cola 
dello Munna.§ò tutte? 

Fef.Si Si non d manca cofa veruna io ti 
ringratio . 

Cicc.SchiauuottolovT’afpettaraggio à mai. 
giare frate Ila feta. ? pe che fe no buoi ve- 
nire, qu3rì no mannaraià pigliare lò vali 
gione,farremo lo cunto nudfo> 

J^rtFarò quello,» cheaù yupì . Quella è. la 
iL F * m» j 
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mia Catena, quella rea femina, per (cari- 
co della Tua confcientia, m’hà , per que- 
llo mezo rimandata , ò auenturato me, 
hora fi vedo, e conofco apertamente, che 
l’huomo non fi deue già mai, nè di fouer 
chio rallegrare de i fortunati auuenimen 
ti , nè tam poco auuilire difptraramente 
nelle miferie,mai piùcaderò negli erro- 
ri pattati , anzi aborrirò, le conuerfatio- 
ni , e i travamenti, che cagionano que- 
lla forte di dittolutioni, voglio riporure ; 
la catena à mia moglie , e Ila bili fco bora 
per Tempre di darle ogni fodisfcutione. 
Chiaflì, amori di cortegiane promette di 
•Ruffiane a diauolo. 

», M y ^ !J 1* J * 

SCENA DECIMA. h . 

> i 

:: Don Diego , Pagancllo • ^ 

D.Die. Pagamelo myo que’entiendes 

V/ dezir de mv defdichada fortu- 
nale puedehallar,nunca hombre defdi- 
chado corno yo ? has villo , conquantos 
dilguflos yo hè perd.doe l’my dinero ? 
con què trilla fuerte ? y todo lo què mas 
mè trapafla e J’Coraconfe que Vo mira- 
no lòmagozar,v alegrar esde mv ruv na 
Pag. Eh Sip.Don Diego i ricordi de i poue- 
riferuitori fono poco (limati, fe voi ha- 
uelle fatta refleffione fopra le cole, che 
più d vnauoiu vi ho dette , vi trouare- 
w . ili 
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Ili molto meglio, che non vi ritrouate. 

Vi com patifco con tutto ciò, perche lece 
gioitane, e non hauete dinari dafpende- 
re,nè robba dà vendere , ò da impegna- 
re ,e quèVchc è peggio.qnella feinina mal : 
uagia , v’ha fatto di più perdere il credi- 
to ancora. 

D.Die,E s’verdad’ Pagamelo, de qué mane- 
ra harem os, a confeiami vn pochito.por 
què yo foy defperado, y dudo de no en- - 
loquefcer* 

Pag. Vio folli fi vero,che voi ftitnafte, e po- 
nete in eifecutione i mici auuertimcnci, 
Veli darei vtildlìmi,ma. 

D.Die. Mafquè‘yo ce pronnetodehazer to- 
do Iò què, de ri mè fuera fenoalado* y de 
nòcontradezirte en’nada . 

Pag.Horsù noi fete cauagliero ,sò che mi 
oiferuarete la parola, è coli vi dirò quel- 
lo : che mi pare per voi, e per falute vo- 
stra, e della vottra riputation^fia peref- 
fer più profìceuo'e .* Già fete chiaro del- 
la falli ta di colei , & a mille fegni v i fete 
certificato delofuilerato amore, che la 
Signora Siluia dall'altra parte vi porta. 

D.D.e.Qje entiendes dezir por elio . 

Pag. Sarei d’opinione, con tutto che non a- 
miacela fignorache fingere almeno di 
volerle bene , ed’hatier fin’hora fatto il 
renitente , per far faggio dell'amor fuo % 
chefon’ficurn vi comari vtile non poco, 
e da eflà farete ìouenucojdi quaato vi fa- 
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ta,bi fogno. 

D.Die.Fuera poflìb!e,mas emperò , nò fc 
en’que manera fìea por falir r el’negpcio 
nò labiendo yo fìnger 

pag.Bifogna sforzarli , perche hppgi gipr T 
n o , c h j . n cn la .fi m u 1 a re , x) on . 1 a vi uer e* e 
\oi,c h fete cortcgianojlo doperete me 
glio d’ogni altro lapcre , e porgere in ef- 
fe ctp . 

I).Die.Tii ablas muy bien -valla me d : os, fi 
nò que yofoy de natura mas contraria 
a-!oso:rosvo he hechò fieni pre proffef- 
fipn-de.-fìr puro.y liropioj y portar en’el* 
yoftro,todos los affedtos del cora con nò 
menos me «forcare. v ha re refift ncia 
^fuera podìble a mi miimo, por quitar 
mi miimo da. la mi feri a. en que a ghora 
me ballo enbuelto , nòte mouer, quefì 
nóme enganno,foy deparecer,quea pa* 
refcadea qua la l'enora filuis y es ella 
peraerto, vamosaziasù cafa para que 
uos ve nga al encuentro . 

r *' ' i * V f VO • ^ ‘ ' , . j, 1 ! r | 

» SCENA' VNDBCI MA. , j 

1 *' / f ‘ » 

I : •. S, . 

SiluiaV.Pimpa , Don Diego « .« 

Pagarteli o. 

! # -** 1 ; # -.t 

Sii. ’V/’ Ggfioeflequireil coniglio di mia 
V zia,ma nontraiafeiarògia cbll/il> 
tra parte di far ogni opra p ritornar per- 
lotìft a che laajiaie.màe vuxktce.,aixiQcha 

**■ ul quel- 


scena vn de c i<m a . io? 

quelIojCelèrato^non poffa andar balda» 
to Co d hauermici fatta dare. 

PimO come non volete altro ? io vi voglio 
ritrouare, chi per trinta carlini vii fora il ; 
feruitio.e ue lo fara beneè yoIontieri,che 
a Napoli di quelle genti , non mancano 
già mai. 

D.Die.Pagatreloa qua frabla de my pef- 
fona.no es tiempo,de mas afeonderfi, fc 
non Siluia befo las maiiòs de V.M. co» 
qui en’tiene V.M. braueza- tam grande , 
queentiendeappartarlodal mundoj por 
ventura con migo , fi Vo no fu Ab ffcrtiii- 
dordb V.M rani de veras corno he hecho 
profeffìon hailagora procuraria liberar 
me de la fofpecha, qui me haueys' puella 
en la caueza,con muchovuedro danno 
y dolor. 

Pag. O bene feguitate. 

Sii. Don Diego non vi pare d’Hauermi di- 
f^rezzata abadanza ,.che di nuouo con 
cotelle vollre falleparolc cercate affa fei 
n armadi te d’effermiTeruitoraffetionato, 
«fingendo honorarmi mi fate ad ogni 
bora" (corpi maggiorici già fup!ice,e la- 
crimofa, vi dimandai e pace,e vitale dà 
voi crudele l’vna e l’altra mi fu negata , 
cosi sforzai mède fifa , e propoli di non 
amarai, e di feordarmi affatto de gl’amo 
rofì penfierijche nella crudeltà yodra ha* 
ueu-afcioccamemecollocati, miriufei il 
difegno^perche rivi ventile in od io, come 
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capitaliflimo nemico , onde vi prego a 
nò contaminarmi di nuouo accioche io 
non habbia occ ifione d i precipitare infe- 
licemente n è? trabocch i primieri Pimpa 
crederelti che io indo d*im ball ia,emi fen 
to venir meno vedendo coltui, che pur 
contro mia voglia ♦ sfortunata me > fon, 

sforzita d’amare > ahi a hi. 

Pim.oitne figl*a mia > c ^ e co ^ a e quella 
Don Diego cacciatele qua dietro il vo- 
ftro braccio , aiutatemi a loltenerla, che 
cadeoimeoime. 

D.Dic. Avde my.Scnnora Siluia , òfenno- 
ra SiIu'a?por grana nó os defimpar~is > 
que es elto.'yo foy vuellroferuidorv foy 
à qui por certificar os , que rodo lo que 
yo hè hecho con V.M, hi fecho con mu- 
charazon’efcuchadine my coracon my 
vida, 

Sil.O cieli à quni fcherni ancora è ritenu- 
ta S lui a? Don Diego fete voi, che mifo- 
ftenete. 

D .Die.Yo foy vida de my alma. 

$il. Morirei feliciflima , ipirundo nelle vo- 
llre braccia. ; xt ~ t ■ 

D.D'.e. V quieto my fennor.i,que V.M bitta 
fy co mv recaco , nò ya que muera , foy à 
qui, por daros la vida > y nò la muene *, 
muv de buena gana amarara yoqu’ea* 
t.enefie incencio il , de daros qual qu era 
po qu ilio de trabaio >p difgulto . 
ì S-il.O Don D ego doa 4tego Come potete 

' dir ‘ 
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dir quelle cofe?fe voi fete che andate in— 
ue/ligandomodi inu/itati per difgu/lar- 
mi 5 io vi hò amato co/i teneramente, e vi 
amo ancora cordialmente che pur tuffe- 
rà me è forza che l’dica , non potendola 
tener celatole voi in ricompen/a mi odia 
te, e cercate farmi morire, pagandomi di 
tanta ingratitudine, & bora, per maggior 
mente redurmialla difperatione* vi la- 
nciate vfcir di bocca, che dare/le la mor- 
te a’chi cercaffe darmi difgufto , come 
de uo in ciò dami credenza . Se \oi fola 
d’ogni mio affanno fete iiatocagione . 

D.Die.Es veroad’queyohedichomuy eia 
ramenteà V.Md’aborefceros,y fìngido 
hazer muy poca eflima del v udirò amor 
fi nò quc todo he hec hocon mucha con 
fideracion’y.principarocca/ion , fue,por 
aflegurar me de vudlra conllancia , qui 
Teme Conuien’fer verdadero , Tempre 
vos hè amado con todo Tanimo , y por 
que me fovea fi acertado de vueftralea!» 
dad,me foy defeubierto a/li bberalméte 
V emiendo acceptar os por ir, y Dama, jr 
ìennora,/i vos tendreis , por bien d‘ace- 
ptarme por deuotj/Timo ieruidor . 

Sil.S’iofoflì certa Dò Die.che quello che di 
te co la bocca, lo dice/leanco colcore.no 
credo fi trouafe foprala terra Donna più 
conterà di me,per più rifpetti, e particola 
niente per poter chiarire yn forfante,che' 
hoggi mi ha fatto yn difpiacere be gràde 
' ~ D. Die. 
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D.Die.YoIodigo con todo cl coracon , y 
con todo l'animo à fé de CauaHero , y 
Applico V.M.a diurni e quai’hombre ha 
fido tam mal’cmdoj que ha he dio aeri- 
ni micnto de mal trattar os,^que poi vi- 
da del irvfennoryo nè bare mucOa de- 
® oflraciófi,y vengaca,fe sili qt,e da ià fa 
nida mandar V.M. 

Sii*. Prima voglio afbcurarmi dell'amor vo 
tfr OjC poi vi pregero a che mi favoriate 
contro eolimcht mi hà elida* entriamo 
io cafa che nédikormonc con mag* 
giorcommodita 

D 'Die. Sen nera , cr ea m e V. M . que e» i in po- 
iible agvra^yo m*cmrauftga> porquccs 
niendier,qiieyo sJtguc halite a Nettino 
ra de la nuercà por ballar vn Aiercadero, 
‘qùc mè deue contar doziepco». deudoa, 
y con ellosqmerotofnarvn.caual4©,pu^ 
ìque aver nvmyó dt dolaumy chiglia l, 
y es fuercasque hiego , )o mè ne vaya4 
-Japuertj de Meditare poi tr^ttUcoo vn 
i lai' maelìio damili© Herrero, del pnecio 
'de vno qne yo légo a Jajmanos.ee la Ca 
Ila de befgiiano qee le no filerà die, vo 
venire por ci erto de n uy buena gana -à 
rcceuir el fìmor da V.M.ylè no hallo elle 
dinerojpor Ja^tàrdé, me hty dia buena 
©ccafiomque mcfuerademucho dauno 
y trabaio. 

FH.Come haurerefpidito ritornaretc poh? 

DiDic. Sife-unora^jiiegolueyo yo voiuexe 
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Scena vN de ci ma uj 

re a Cernir V.M por Dios 
Sil.Horsù accioche tanto più pretto habbia 
te d ritornare, appettatemi , che vi voglio 
darevn ricordo. pimpa entra. 

D. D. Pagan ielo,que diabló d’acuérdb crees 
que f uera ette , que la iennora ha dicho 
quererme>dar? 

?aga.Non può el7ere,fe non cofa di moire 
roverelle ella è Dama magnanima, e có- 
pitiflìma/peroconofcereTe l’vtile,che vi 
verrà d’alcol tarmi tai’hora, mirate, che 
cara femina è quella, che in cambio cf o- 
diarui,comenimico,periI difprez2o,che 
di ella hauete fatto, procede con voi tan- 
to cortcfcmcntc,che più non fi può dire. 
il.Don Diego prendete, in quello gruppo 
fono ducento doble di fpagna, andini 
'compra ceui il cauallo 5 fenza *** ^ • V 

Mercante, che vi prelli altri den«. v - 
ui di quelli, che fon vottri , i quali vi fer- 
oiranno per arra del vero amore , che vi 
porto, e per ricordo di tornar’quella lira 
à riuedermi 

XDie.Por ellfeuor, queyo hè recebido da 
V.M.entiendo bal'arle’las manospor mil 
ùczcs. ^ 

il;Non Iò comportarò già io , riuedianci 
quanto prima. 

•i>. A la tarde sénora,végo lin*otro,vamos 
Paganielo.Criadodi K.M. my.Reyna, 
ilrSchiaua» j 

Fine dell'atto Quarto. * ...Kù 
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ATTO QVINTO. 

1 scena prima. 

Cap.Iaffo Orefice Ciccant. 



I quello negotio p retto vi 
Tbrigarere^e vi pagar© ho- 
noreuolmenre, non haue- 
re a far aJrro,che attaccare 
Vn gioiello à piedi d’vna catena . 

la fio. Du nquebaltaua,che mandarti vn Ia- 
uorarHe nè occorreua m 'incorri modafie 
io, che non comporta la fpefa,per vna ba 
gatella fi fatta leuare vn maftro di botte- 

fon quiTpeditemi ac 
_ » .r^oarmene àfare li fat- 

ti miei . 

Cap. Non perderete meco perche hauete 
à far con perfori!, che non Itimi denari , 
mirter Ciccant ò mirter Cicco Antonio. 

Cicr.Ch’è loco*ò fi tv Duca meio? che co- 
màni?buoi magnare* lo vino è annoiato 

Cap.Non ancora, andiamo pr ma di fopra 
alla mia camera con quell huomo da be 
ne, che voglio quelle gioie * per farle ac- 
colti moda re. 

Cicc. Che gioie frate? 

Cap. Che gio e*la catena , che t*hò data à 
ialuarchoggi. \ . 

Cic. 
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Ckc.Chdla^he t’haggio data,mò namclo 
co à fa chi azza . 

Cap.C he catena m'hai tu data in mezo £ 
quella piazza. 

Cicc.O cheiì’o (ara n’aurro diaoolo,haueflc 
ci a rtfonnere quache colà del ormo, no 
t'haggio rendura la catena , c lo gioiello 

* io pc che l’ Allogiatrice no la voleua iti— 
pare ; cht autra catena vuoi mollai gior- 
gio frale? 

r^p.O doue ho rihauuta io la catena , da 
chi?qiiandof 

Lice, Da me,mò nante,loco n*miezzo,ho- 
ra , ita a vedere , cha chiflo vuo venire à 
rtibbare,à cafa de latrila cha tè dico huo 
mo da bene mio, iene ci fi ti caia de funa 
tori nòn ire à lunare, cha fe nò hai autra 
cannela, che chefla.tu te può ire à cucca- 
re alio tentane. 

Dap.Se tu non fotti vn vii Tauernaro* co- 
me che ili, ti darei vna métita accompa- 
gna ta con *n pugno nel’grugno tato tre 
metodo , che ti varrei fare ingoiare tutti 
i denti giù per la go!a,con coletta lingua 
,bug arda intteme,forfante,con chi ti pen 
fi trattjre. 

Di. Tene mèri pe la gola } scgo huomo da be 
ne honoratoallo di Ipetio uio,che chi vo 
lette dicere lo contrario^ loco à Napole 
sógocano'ciuto pe tale , e nò fui mai ma 
ruolo, come forie iì tù cha me torni a cer 
care uà cola , cha t’haggio data na vota. 

Oap* 


li* atto qv into. 

cap.Con quello infoiente l’ide/Ta pacieri, 
tia,di u en tarebbe i m pa tien re co f. 

Cic.O maripolo. cornuto, m’hai accefo tra- 
tie:ore 3 à me no caucio n’pietro. Pìcuccìq 
Aniello, Pafquariello 3 fon tana 3 feualiiano 
/cola Francilco,fiiora cha n’ancolsino m* 
hà dato nò caucio à lìò pietco, che m’hà 
voluto à far tiefcirt da rema pè loculo. 

Cap.Aflafsinofei tu, che mi vuoi a/I'afsma- 
re,ma te ne pagat o. O traditori con li fpe 
di cótro vn par mio. Vi cacciarò tutti dal 
Mondo tif } tof,tifj Fuggite canaglie huo- 
mini infami . 

laflo Io me ne voglio rctirare,che non vor 
rei p {ingordigia di {guadagnare quattro 
tanni darmene otto giorni in vn crini ina 
le.Sig.mio i Taueroari di Napoli fon tue 
ulodri,e malììme, quelli dello ceriglio 
quelli della corfiua.i quali purché polsi- 
no a ttaecaFuela ue Tattacano, non vi po 
neceà garreggiar con loro , perche non 
ciauanzarete,andateuene più predo dal* 
Regente>e deteli il fatto uoiire, che fub. 
ciprouederà per giullicia. 

cap. Vi ringratio;colì farò,pfgliate, che nó 
voglio habbiate gettati i voliri pafsi , 

Jaflò Bacioni le mani , mi duole in verità 
del d IguUochehauete è viconfìg ioà 
leuajrm di qui intorno 3 acciochc nò ci ca 
pitafle per difgraria la guardia del quar- 
tiere , quella del Tartufo , o altra quell i 
Iciagurati vi fecelfero far qualche rilaffg* 

Cap. 
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cap. Andare pur via che non dubito punto 
* perche hò ragione, 
laffo Vi fon fchiauo. 

Cap. a Dio io dò in conferita à quello in- 
1 fame, quegli, e quelle gioie, accio che 
1 non mi lìanorubbace ,& egli fletto mc 
le vuole rubbare ? Hò dato à conferuare 
fagnellaal lupo, io chiarirò fe crederi 
perderci la vita . 

SCENA SECONDA. 

' ' ■ - 'a 

Andreeéto, Capitano. 

% . ’ì 
Andr. T 'Hauerintefo da molti Cauaglre 
•L * ricche Ferrante c /lato all’Acca 
derma mi ha confoiato al quanto , per- 
che $è fa delle cole . che non conuengo- 
no, attende anco à qualche opera virtuo- 
fa , nòbile > &honorata, e vado da que- 
llo argumencando , che con vnpoco di 
tempo , fi2 per mutar natura , e collu- 
tti!. 

Cap. Che battete Ipartir meco Vói buon 
vecchio ; die co fi perle ilrade mi anda- 
te nominando? 

Andr. Ah Ferrante Ferrante, 2 mè buon 
Vecchio ? non fono io mo faocero ? tu o 
p a ire fenza peccato ? dimm i vn poco , 
perche fai coli poco conto di me, di mia 
figl noia fcdi te fietto,che ti lei dato àia r- 
feiu preda alle baratterie , alle cortegia- 
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nc,à i luflì,& a i dishonefti piaceri ? con 
tanta [ruina della cafa , tuo vituperio, e 
mala fodisfattione mia, e di mia figliuo- 
la? mi fai gran torto , oue la fóndi? 

Cap. Se tu haueflì in capo i penfieri.che hò 
io, non parlarelli alio fpropofìto come 
fai, che hò à fare io con te, e con tua figli- 
nola , & tu cheinterefle hai meco ? Eh 
▼atti con Dioiche deuieflere pazzo, ò 
▼briaco . 

Andr. Pazzo, ò vbriaco à mè ? pazzo fei tù, 
e da pazzo ti trattarò.che ti farò condur- 
re in luogo, oue tifcocerò la pazzia dal 
capo. 

Cap. Vecchio vi per li fatti tuoi, io non vo 
glio contender teco , per che non fei par 
mio. 

Andr. Lo farò fapere à mia figliuola , e poi 
farò quello, che mi parerà espediente. 

Cap.Io credo che'l Diauolomi corra dietro, 
voglio leuarmi di qua per non precipi- 
tare. 

SCENA TERZA. 

Mignocco, Cap. Ferrante. 

Mig. C Ignor Ferrante, o Signor Ferrante? 

O doue andate? 

Cap. Perche ?t he vuoi ? 

Mig. Sete piu di quelfhumore ? eh non fia- 
® u te ,n t0 *€ra, almeno fe non volete,che 10 


VI 
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Vi ferua piu, falciatemi del faiario, e non 
comportate ch’io vi vada,per tutte le ta*» 
uerne e bordelli > e con tutte le cortigi^* 
ne, e ruffiane, &altre genti, e luoghi ho- 
norati di Napoli publicando per truffa- 
tore di paghe • 

Gap. All’altra, figlio mio tu farnetichi,que- 
ita è la prima volta , che t’hò veduto , io 
non ti deuo darcòfa veruna, ne tu fei Ila 
togià mai al mio feruitio * va a dormir 
pouer’huomo r 

Mi?» Corpo vuoto non può dormire > io 
non farneticò^voglio il mio, e non penfa 
te farmici lì are, perche vi farò menar car 
cerato, m’hauete ititelo ? 

Cap. Se tù non tè nè vai intenderai anco a 
me, ti farò di quello , che feci poco anzi 
alTauernaro, ma io fon fcioccho adi- 
fcorrere con vbriachi, farà meglio, che 
arriui dallo Regente prima che fi faccia 
notte . 

Mig. Ci farò ancor io allo Rcgentc, e dirò 
ii fatto mio . 

SCENA Quarta. 

Tracanna Solo . 

rrac.P Ignor io non dormiua, mor/ua, hè 
digerito non folo quanto hò ma- 
gnato quella mattina, ma mi hà fatto ve 
aire vn appetito mirabiJe*tanto ho ripo- 
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fato con gullo, il mio Padrone fi de ue im 
pazzire cercandomi , e parmi di vederlo 
andare alla mia traccia per tutti i Magai 
Zeni, e Tauerne di Napoli à nafocome 
fanno i bracchi, Jiò fatto ako nel cortile 
del Palazzo del Viceré , e credo hauer 
'dormito quattro hore buone, e fe nò era 
il rumor de i cocchie delle carrozze, non 
^mi farei ancor delta to^Oo oh. quella Ai- 
tata mi fa crefeertta pancia vn braccio di 
lunghezza, & altretantodilarghezza , e 
però farà necefifario ,>che io mangi pre- 
ito, accioche non mi fi riempianole bu- 
della di vento , e non mi faccia crepar di 
dolori Colici. Sò che le mie calze non mi 
stringono hora,come faceuano hoggi,mr 
- fi fono talmente allentate, che dubito , 
jion mi cada no giù à i calcagni, e di non 
far ridere qualchuno , mi ‘voglio ligare 
vn poco più tiretto ad’horadi cenare 
poi mirallentarò dinuouo, per potere 
xò più comodità riempire quello magaz 
Zeno , di robba morta*. Capitale alme- 
no il mio Patrone , fe non farei difpera- 
io> efifcndo quella Cittatanto gran- 
de, che sì ita vn mefe ad in- 
contrare vn amico, ecco- 
lo, che efce di qua a 
• * fé ò buona for 

11 'tuna mia. 
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[Ferrante , Andreetto., ' ^ 

Traccanna. ?:** 

" | « 
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rr-r.XT On bifogna Signor Padre, credei 
i.^1 tutte le cofe, che dalle Maligne , 
perfide,e bugiarde lingue fonorifente . 
Hò hauuto caro, che da perfone degne di 
fede habbiate fkputo, che io quella mat- 
tina, non fondato ne a giochi, nè in ea- 
fa di cortigiane ma all’Accademia, con 
diuerdiSignorimieiamici, e dalla care* 
na, che ho reftituitaa mia moglie, vi po- 
tete certificare , che non J’hò altrimerite 
donata via , come diceua la Signora Ot- 

tauia , 'efierloparuto vedere dalla fene- 

Pra j Veramente per il paflato ho fatto 
degl’errori, & errori graui, perAiuueni- 
:eviuerò cornei! conuiene , perche hò 
fatto fermo propofito , di attendere alla 
:afa , e di non diiguliar mai piu nè voi , 
lè mia moglie . 

dr. Se coli viuerete operarere da Caua- 
>iiero,& io vi amaro come figliuolo Ca- 
lili mo,e goderete ih quello mondo, e nd 
’altroj vi dirò il vero hò voluto impaz- 
:ire, quando fon venuto in cafa , che hò 
scontrato vno tato limile a voi , che mi - 
areua voilteiro,e fe non vi ritrouaua co 
ditta moglie, non mi hauerebbe leu aro ^ 


Jit ATTO QVtNTO. 

di capo vero no, che voi non folle quello, 
infomma nelle Città gradi, efsédoci qua 
tira di populo, fi fanno di molti errori, e 
fouente fi ritrouano infiniti fimili , che fi 
prendono in cambio d’altri. 

Trac. Signor Padrone è t épo di cenare hor j 
mai ,, fe volete che io vada a farponere 
all’ordine, farà neceflario , che parliate a 
Cicco Antonio, il quale non vuole ch’io 
entri piu nella Tauerna , accioche mi dia 
buona licenza. 

Ter* iluomo da bene tu t’inganni, io non 
ticonolco. Signor Padre séz’altro coltui 
farà il feruitore di quel cale , che voi diu 
efiermi tanto limile. 

Andr. Può eflere,di ?n poco figlio mio , d 
che luogo fei ? 

Trac, lo* fono di Marfilia,paefano del mi< 
Padrone che con voi ragiona . 

Per. Di Marfilia ? oime mi Tento le puntun 
al corenominàdonufi la mia cara Patria 
come ha egli nome il tuo Padrone * 

Trac. O 3ignore voi mi burlate, non fapet 
comen nominate ? 

Per. losò benilfimo.Come mi chiamojtn 
non fono il tuo padrone, tu erri ,è ben v 
ro.che vedo afiìmigliarmeli pur affai, p< 
che anco il mio Signor Padre qui è incc 
fo nel Ti fieffo errore» 

Trac. Hauete ragione,hora che ben vini 
> - non vi vedo il legno , t h'egli ha Topi 

1X1 rocchio hniiiro, Perdonatemi Signore, 
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defìderio^chc haueua di mangiare mi hi .a 
oflfuicata la vida, ma aflìmigliate molto 
in verità . ' \ 

Fer. Come ili chiama egli? 

Trac. Ha nome il Capitano Ferrante Tem 
pefla, Cauagliero nobiliffimo, ricchiflì- 
mo,e valorofo, vi cercando vn fuo fra- 
tello nominato Luigi il quale sfortunata T 
mente amazzò vn figliuolo del nollro 
Rè , hauendogli cofi ordinato il Signor 
Curio fuo Padre bona memoria, quando 
mori. 

rer. Quello é mio fratello certiflimo, caro 
Signor Padre operia mo di ri trouarlo , c 
farlo venire a cafa accioche tutti partici— 
piamo di tanta allegrezza, con la quale 
1 occafione anco vi chiarirete de IPefiere T 
mio j e fpero non vi pentirete d’haucrmi 
[ accafato con la Signora Ottauiavoflra 
filinola. 

kndr. Sara bene > io Tento al core vn alle- 

I grezza inefplicabile , dite vn poco ? oue 
fuol praticare il vedrò Padrone f 

Prrac. Habbiamo portato le robbe, qui alla 
corfiua in vna camera lopuda , che vi fi - 
f entra, per il cortile de la Tauerna , eforfe 
? egli a quell’hora farà i/i cafa . 

'Andr. Horsu entrateuene figliuolo , epor- 
* tate la nuoua a voflra moglie , io hauerò 
, penfiero di ritrouarlo s voi andate feco , 

I I spettateci quanto prima & fate , che fi 
i® ponga in ordine la cena ^ 

V 9 Vr*. Vi * I 
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Fer. Vi daremo afpettando con grandini- . 

mo defìderio, e martello. 
jVndr. Io voglio andare alla Tauernaj se ce 
Io ricreilo lo condurrò a cala, e poi me nè 
andarò a D» Emanuele per abbocarmi 
con D. Diego li come damo rellati d ac^ 
cordogli duefiorea Banchi nuoui. 

Ferr. Buono Signore. Horsù quella è la ca- 
la del Capitanio Ferrame tuo Padrone, 
e mia entra. . ■’ 

Fcrt*. OSignorel>uigi quanto Paefehab- 
biamo giraro per rirrouarui,checonten* 
to'è perfcntir il.Cap. che allegrezza ha- 
uerà vedendoui>fpero mi darà il paragua. 
to effendo dato io il primo ad incon- 
trami. 

pèr- Vieni allegramente, che te lo tarategli, 
la Signora Ottauia , & io ancora per che 
Je meriti. 

r t VQIfl JJT 
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Don Diego. Paganello. ^ 1 

jU;: ■ ' < .*»si 

D.Die. T) Aganielo myo nò fiempretoc- 
L cari a no$ otros de quexarfe clè 
Ja defaftrada fortuna hauemos al’fin’vna 
vez gannado por dento, toma elle dire- 
to , y potilo a parte por eccatar'la preda 
dà Io mercaderocuyo camarcano , elle 
otro etiendo rellituyr ala Sennora Siluia, 
Jl y darle muchas-gracias del’fauòr,què me 
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ha hecho, por su bondab, y'dezirle , que 
yo Soy empedido , db tarde, enTeruicio 
dè sii Excellencia,y quees meneflcr, que 
yo me quede en Palacio , para feruir los 
Principes Efpanoles , que ella magnana 
fon'slegados en’Napoles. 

5 ag. £on che faccia volete , che io riporti 
qtìéfti denari alla Signora Siluia? che ve-^ 
iihà dati con tanta prontezza , e voi 
gfihauete piomeffo da CauaglÌ£ro an- 
dar da lei , quella fera ? & hora , che con 
eflfi hauete fatta- vtia vincita di due mille 
feudi volete mancarli P Auuertite Signor 
che pomelli hàuerne bifogno delfahre ! 
voke,e da sfia non vi farà dato pia credi 
toincofaafcufca'. C 4 

[>.Bieg. yo galero s qile sè haga della ma- 
tterà , y tu nò duces replicar a Io que yo 
manda vayo en’cafa de Don Emanuel 
Vergara , a donde yo deuo ablar con eì 
Sennor Andreetto SJ>ina » folicita alla 
tefpero. 

Pag. Farò quanto mi ordinate ; ma p : u 
lofio farei àcoltellare folo , contro fette» 
cheefler minillro <fvn attion’di canta in 
gratitudine. 

D.Dieg. ya meas entendido, nò mas pala* 
bras. 

Pag. Hor hora mi sbrigo Signore con Ite 
lacrime , sè non-a-gl'occhi» almeno ai 
core eie toc. 

; - r ? i 
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SCENA SETTIMA 

r Siluia Paganello. 

Sii.© Paganello mio fei cu ? hora fcendo 
a baffo » ^ ^ 

Pascoli non foffi,o quanta pietà, eh io ho 
di quella pouera /ignora , veramente mi 

parela più compita Dama di N.' poli , c 

quel cieco del mio Padrone nó la può ve 
dere, Dio l'aiuti,chcper il fuo mal termi- 
ne non li fucccda qualche gran male. 

Sii. Paganello a Dio none teco il mio big. 

Don D ego caro. , f 

Pag. Ho Signora mia perche gli e «tata for- 
za reftar a corte a leruir il Duca d’ouuna, 
il quale quefta mattina e arriuato con le 
galere difpagna per paflarfene in Sicilia, 
egli vi fa mille riuerenze, e fi duole oltre 
modo, di non hauer polito venire a ler- 
uirui conforme alla promena fattaui, o£ 
accioche non habbiateoccafione di do- 
lerui in tutto di lui haìnandato me a po- 
lla a faruelofapere, & a riportami infic- 
ine le ducento doble, che poco fa li pre- 

ftafte. . • 

Sil.Tutto quello e cagionato dalla mia ma- 

la fortuna. / ■ ^ t . . , , 

Pag. Anzi dalia fciochezza,& malignità del 
mio Patrone. 

. S;i.C he dici Paganello? 
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Pai». Signora miaiiodico quello, che non 
pollo tener ceiato,e per verità , e per de- 
bito di pietà, perche vedo, non meritate » 

Co fi tirano rincótro,e lì tega degna di ef 
fer fcruita da qual lì voglia gran Signo- 
re , non che da vb pouero cortegiano . 
par Tuo. 

Sif.D immi liberamente quello che hai nel 
core , tu fai molto bene quanto io lia di 
natura larga, e magHanima.puoi elTer cer 
to,che non te ne pagarò d’ingratitudine. 

Pag.ro non lo d roper altro intereffe fé no 
fi vn mero affetto di cortefia,che mi fpin 
ge a farlo per fo trami dal fango, nel qua 
le lino agl’occhi immeriteuolmeme ui 
ritrouate immerfa,vi prego per bene, & 
vtiTvofiro, che non pennate mai più in 
Don Diego,perch’eglinon merita eflfer 
amatoda Dama della qualità voftra,* ma 
ben d'effer fchernito da vna vigliacca 
guetta, che fe ne Ila al monte Caluario.^ - . 
la quale egirmuore>&r difprezza voi, che 
dourebbe amar, più che fe fielfo , per gli 
infiniti meriti voltri. Non polfo tradirui 
/ignora, e lon sforzato a fcoprirui il tut- 
to,non è altrimente veri ta,che lì a arcua- 
ta foralìera di fpagnaa corte, ma e (iato 
vn falfo pretefto , & vna fcula ritrouata 
dalui,pernonolferuarui la parola, e fe 
bene hoggi ha detto d’amarui,e fiata tue 
ra fin t io ne,folo,pcr ingannami, ecauar- 
ui di mano qualche aiuto, come ha fatto ^ 

F < ritro- 
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f itrouandofi in eftrema miferia,poi hauc 
do eoo le voftre doble » vinto due milia 
du cari.fi è feordato affetto di voi, & ha 
rimandato me qua,con quelle chimere * 
a riportarui i denari. 

Sii. E pofsibilef 

rag.Pofsibile,everifsimo. 

SiJ.O perfido traditore,comehai faputobe 
fingere , peringannarmi,o fciocca e mal 
auueduta SiIuia,checofi facilmente ti la 
fei coglierea i lacci de gringanni de gli 
huomini , infaulto giorno è fiato quello 
permè^eflendemi inefiofucceffe cofefi 
Ìirauagati,e dolorofe, raganelle s’iò fof- 
fi vn huomo, farei qualche gran pazzia » 
fe micapicafie alle mani quello fpagnuo 
locane, perro, vigliacco piccaro,mentiro 
fojcompatifsimi s‘io parlo con tanta al- 
teratione, perche i mali trattameli , che 
fuori d’ogni douere mi vengono fatti da . 
cofiui,me ne dannooccafione, e mi ren- 
dono efcufabile,fpero vederne vendetta, 
voglio entrare con ferma rifolutione di 
piu collo perder la vita , che commetter 
maipiùrind : gnita,cheperil paflato ho 
fatte, ti ringratio dell’auifo ,ete ne tengo 
obligo^vagliti di queftacafa in ogni tua 
occorenza, che ci amaro & aiutarò Tem- 
pre come buon fratello a Dio . 

Pag. Io vi fon feruitore humilifsimo (igno- 
ra màtcneteui in quella buona rifibìucio 
ne che froete prudentiftimamente . 

_ ' ' Ci! 
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Sii. Fammi vn piacere Paganello, Di a Don 
D iego da mia pare , cht'J bene el’male 
non dura fempre. 

Pag. lo farò. 0 che fia benedetto il terreno 
die ti folliene , la più cara cofa di quella 
non credo fi poffa ritrouare, O Dio per- 
che no fon ricco, e nobile,folo collei vor 
rei eternamente per mia Dama, e Dea 
venga il cancaro al mio Patrone con tut 
ta lafua.bellialifsima beftiaJità , fa ma- 1 
ladetta quella poltrona di Ciomma con 
tutte le fue maliarde fatiuchiarie,eribal 
de poltronacie s’io no credefsi difgullar 
D.Ditgo gli vorrei far quel mullacciac- 
cio in croce>ma quello che per quello ri 
fpetto non farò o /ara forfe,qualche d’- 
un'ahro per ch’ella e di coli perderli , e 
diabolici, collumi che lì fa ogni 
giorno \ na dozzina d'inimici j 
fara meglio ch’io non mi 
trattenga più , ac- 

- J ciò che il pa- • ^ 

droneper * 

i] fouerchio afpec- 
tare non vada 

*• in Col- t 

lera. 


‘Xr 

> 


F 6 SC B- 


Ijo ATTO QVINtO. 
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Ar.dreeto . Cicco Antonio. 

And.Credemi,cheii negotio bifogna flia 
cofijtù hai prefo errore dal Cap. Ferran- 
te , che è v« gencilhuomo foralìiero di ; 
Marfilia. 

CiccElo vero. 

And A ferrante mio genero , perche fi affi* 1 
migliano di maniera , ch’io per me non 
faprei dire vedendoli in difparte,qual di 
eflì fofle manto di mia figliuola , e vado 
considerando non pofla efiere altrimente 
perche le gioie , che tu dici hauer date al 
forattiero fonq hora in cafa mia . 

Cicc.Hò faccio de che manera fia pa flato 
cheflo negotio, faccio bene,cha d’haggio 
hauutonòcaucion’pietto,chemhi vo- i 
luto accidere nocentemente. 

And. Quietati Cicco Antonio , pche tu hai 
ragione,& il Cap.non haueua torto, egli 
non hauute le Sue gioie, e tu hauendole 
date ad vn Sìmile ad eflo voleui forfè vin 
cered’hauerledatea lui fletto, babbi pa 
densa per amor mio., che fpero accom- 
medaro ogni cofa. 

Cicc.Signore,tù fi lo patrone mio , piglia- 
re ggio ancora la muorte pe tè ferii ire. 

Andr.Quefto nò; ma operarò bene, che tut- 
ti relimo fodisfatti . 

tin-. cicc* 
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i Cicc.FacitechillojChcbuoli te vai. 

SCENA NONA. 
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Cap. Andreeto , Cicco An- 
tonio. Birromuro. / 

Cap.Caporal Peppo.Queftoèquel mari- 
uoIo,che tu deui condurre auanti Io Sig. 
Reg nte,fà il debito tuo. 

Cicc.Io fongo huomo da bene,e venerag- 
gio fenza tante cerremonie,cà lo Regie» 
temuoto bene me canufce^iamoiamo, 
haggio habuto>cha dicere loco è fa Vie a 
ria,con a litri che cò tico,e i'haggio chia- 
rite, chiari raggio anco à re. 

AnciS. Cap. serrante vna parola per cor- 
telìa * ; 

Cap. Anco cento,volontieri 

Andr.Sebenè poco fa mi hauete trattato 
da pazzo, io vi Compatifco , perche non 
mi conofceuate» e ragion cuoi mente» & 
efcufaòilmente poteuate farlo , edouetc 
ancor voi compatirme ,che non conofce 
ua voi,come hora,fappiate>che io fon fuo 
cero di luigi volìro fratello. 

-ap. Di mio fratello ? 

tadr. Di voftro fratello , il quale da voi ri- 
cercato con tanto affetto, hoggi ragiona 
uà con voi, credendomi ragionare fecole 
fi come hò prefo errore io, coli ancopuo 
te hauer prefo errore ogn’altro, e panico 

iar- 
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larméte qui mifìer cicco Anronio 5 ifqtta- 
Je hà dato a mio genero quella gioie, cre- 
dendo forfè rdtìtùirle à vofc'voi imagi 
nandoui per auemura elTer burlato da lui 
v’adintfe feco : lVno , e Mero M ra- 
gione, però Vi prego a quietami, & : a ri- 
metter in me ogni differenza, che io fupe 
rerò,& aggiullarò il tutto con fodisfat- 
tione co.mmune 7 

Cap.I.uigi mio fratello e vitfò?& è in Na- 
poli ? 

And. E gli è viuo,e in Napoli, & è maritato 
in vna mia figliuola. 

"Cap.O Sig.mio perdonatemi del difgufto , 
che vi hò dato non conofcendoui io fon 
tanto contento d’hnuernuoua di Luigi, 
che nò curo p : ù fa per altro d’ori, e di gio. 
ie,di che verrà tetnpo a ragiona re,per ag 
giu!larfì,non efìendo elle mie , ma d’vna 
riama, che habita qua vicino , la quale 
chiamandomi hoggi urea fa m 'imi nò à 
pranzar feco, e mi pregò a farglile accorri 
modare cò mia grandifVma mirati igliai 
non hauendomi ella mai piu veduto , e 
fenz altro hora penfo , che babbi a prefo 
me in cambiò di mio fratello, nè vorrei 
già perciò,che hauefe cagione di dolerli 
di me , che mai ni' potrà cader neirani- 
mo di darle dUgullò eden do per mia fc 
compitifsima fgnora ritroiramo prima 
per grana I iugi . ,e pofeia attenderemo 
alrdio, caporale pigliate, non occorre 

* ni rrr». 
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altro. - > ^ u .*,, ■ . 

And. Patron mio quella cafa e vodra,di va 
Uro fratello , e mia , qui Io ritrouarema 
che con defiderioci daafpetcando, ba- 
ttendo egli di già faputo l’arriuo dal vo- 
llro creato,che fin hora n’ha prefo il pof 
ledo per voi. 

Cap. Andiamo caro Signor jChe io moro di 
voglia di vederlo. 

scena decima. 

p ir 

Siluia , Pimpa , Andreecto,Cap. 

Cicco Antonio. 

Sii. Sig. Ferrate fe hoggi nófon gita al Regè 
te,accioche con la Ina autorità mi faccia 
recuperatele gioie,che volete negarmi , 
fon reftara per il cófiglio datomi da mia 
xia.mafonrifol Jtadi non tollerar que- 
lla burla in modoalcuno , e far à fenno 
mio a e non d’altri , però mi proteflo qui 
in prefenza di goffro fuocero che iò non. 
voglio n ente, che non fiamio, ma ben 
intendo, che non neghiate redimirmi 
quello,che nó è vodro,e che non mi dia 
teoccafionedidifgudar voi, e me infìe- 
me,con poca riputatone deH*Tno,e deli?, 

altro. 

Cap. Signora mia, dupifeo di quede paro- 
le non meno di quello ho fatto hoggi 
delle vodreauioni.Io non vi nego cofa 

ale»- 
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alcuna, nè mai ve l’ho negata vireftitui- 
tò volontierifsiino la catena. 

Pim £l gioiello 

Cap.nl gioiello ancora ,ouero quando per 
malafortuna mia fodero andate a ma- 
cche non credo(per quanto intendo d4 
quello Gennlhuomo)vi pagarò il valfen 
te à rigore ,, fete contenta /ignora; per te 
che volete che io ve la neghi ; guardimi 
il Cielo , anzi mi chiamaro eternamen- 
te okligatifstmo alla infinita corte ha 
voflra . 

Sil. O perche poco anzi me le negafle > 

Cap.Io J nonmaù 

Pini.. Hauete il torto S'gnor Ferrante, io mi 
ci fon ritrouata prefente. 

And Fermateui vi prego , che immaginan- *] 
domi come fi a pattato il fatto, fpero far- 
ui relhr.turti capaci,e Misfatti. Signora j 
fapiate,che la catena di gioie e di mia fi- 
gliuola^ cui il marito fotto finti preretlt ^ 
la tolfi per dare i voi, voi poifhauete da 
ta à quello cauagliero non fo perche, ere 
demiout forfè rellituirla à mio Genero , 
non è cott. 

SiKPerche? quello noti è vollro Genero * 

Anir. Signora nò, e ben fuo fratello, e le le 
afs i miglia tanto , che l’vno non fi difeer- 
< ne dai l’altro. 

Sil.Oimè sforcunaca,che hò io fato; 

Andr.Non vi alterate ancora , vi è vn’al&ro 
errore maggior del pruno, nw tutto fi ag 

Pili- 
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gfuftarà. 

Sii Dite caro fìgn ore. 

Andr. Egli che hieri arriuòqui in Napoli 
de/ìderando farui il feruitio ricercato da 
voi,e dubitando qualche nùnuuolo non 
gli rubbafife quelle gioie, le diede à ferba- 
reà quello Tauernaro, quiprefentejcon 
animo di farle acconciare in Camera. 

Cic. A me Principe/là mia io fongho chillc J 

And. Queftc^galanthuomo. 

Cicc.Tesò fchiauo hgnore mio . 

Andr.Non hauendo commodità fi cura da 
poterle ferbar nella tauerna , dice che le 
portò alla patrona dell' alloggiamento , 
accioche ne prendefle cura. 

Cicc. Veri/lìmo chiù cha viro, 

\ndr.Ma non volendole ella in con fegni 
perdiuer/ì rifpetti,ritornò qua per reità 
tuirle a chi gli le haueua date . 

Cicc Pare cha n*ci si Ihto prediente . 

Andr.Ma non celorirrouando , anzi in fua 
vece incontrando/! in Ferrate mio gene 
ro , parendogli quello fìgnore gli le die- 
de il quale ritornando pofcia per far ac- 
commodar le gioie , e dicendogli il 1 a- 
uernaro d’hauergli lerellituite, vennero 
fra loro in contrailo , che perciò bora io 
ftaua trattando di ilrecuare quello intri 
catonegocio.Voi Signora hauete ragio- 
ne.Il Sig.Cap.non ha torto,Del Tauerna 
ro nefluno fi può dolere. 

Cicc.Chifiò è troppofauore^cha mefacite. 

Andr. 
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And*. Di mio genero , voi non douetela*- 
mentami, fi che sè vi contentarete di ri- 
méttere in me ogni cofa,fpero etter balìa 1 
te di fedare quello procellofo mare, di fin 
cerami tutti, e darui ogni compita fodif- 
fattióne. 

Cap‘. Signor mio in tuttove per tutto io mi 
rimetto alla volita molta, prudenza'. > 
Cict Io ancora frate . 

Sìl. Et io di buona voglia Faccio rifletto • 

Vi prego bene ; che non* mi vogliate tene- 
re in concer to di rea fémina procedendo 
còli liberanieni'e^per che; lodato Dro^nó 
hò b ; ifog no d’ale ano , e mi ritrouo tri . 
quella cafa che liabirò:, ori gioie, emana- 
ti* pi ti- di 2 4.m ila ducati per maritarmi , 1 
c hòggi ho Fatta vna giouentù di d'are 
. da pranzo d quello Signore , credendolo \ 
il Signor Ferrante volìró genero, l’hòfàt j 
taquafl s forzatamente fierbberarm i'dhlr' 

Ja aia importunità' ì ‘ma non per qnedo ‘ 
ho maculato punto il decoro dell ho — ' 


Cap. Non cèrto. Azeramente io fon retta to 
m ara u i g Fiato Feti t e tl don 1 i da voi chiama- 
re, nè fapeua immaginarmi , che potette* 
eflère, tanto più vedendo la volìra mode 
ltia, e belle creanze con le quali mi haue 
te legato di tal modo , che vi fon rettata 
lchiauo,efe non credetti far torto a que- 
llo Gentilhuomo , che è fuocero di mio 
' k Fratello,vi vorrei far mia moglie ; e Sign. 


ttà mia . 
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►Andr. A me non farefre già torto alcuno 
anzi grandi’flìjno pi acere,perche liberare 
ile mia figliuola dal fufpetto, e dalla gelo 
finche là flimola ,e confuma e farete ca- 
gione, che voftro fratello attenderebbe à 
viuere , e fi leuaria imali Iiumori dal Ca 
po. Quella Dama è gratiofa,belIa, e mo- 
aetfa,come voi dite,e con dotedi 24. mi* 

Ja Ducati,^ può fpofare ogni honorato v 
Cauagliero, Coli ho Tempre intefo direa, 
diuer/i Prencipisdi gran Papere, e giudico < 
e, credo didimo il vero, perche hoggicU 
la robba fà ftimar’gli huomiui , e npn al- ' 
tro. 

Cap. Da mè non Eeftarà , chè nq dite Si- 
gnora ? 

5 il. Io fon contentiftima. 

\ndr. Horsu duque abbracciateti infcrne," ♦ 
Se entriamo tutti a gioir di cqtante alle- 
grezze. Signor Cap. Signora SpofaYio fa , 
ro conto d'hauer due generi , e due figli- 
noie. 

Cap. Ve nèbacciamo vn itamente le ina- 
ili. 


i UftOlf*' 
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SCENA VNDECIMA. 


Wignocco,Cap.Andrcetto, Pimpa, Siluia * 

Tracanna, bino muco. Cicco Antonio. 

Jdfg. /^Aftro cuccco preséta Porcine del 
Regente à quello Galanthruomo , 
che vuoi uu far le paghe aipoueri ferui- 
tori. 

Andr. M’gnocco,che voi fare ?. 

Mig- Io voglio il mio falario , e lo voglio 
doppio, perche ho feruito per feruitore,e 
per ruffiano , oueramente che il Sig. Fer- 
rante venga inauri alo Regente il quale 
fomariamen te definirà le noftrejdifferen- 
ze . 

Andr. Parta in cafa bellia, non vedi, che tu 
pigli errore ? 

Jdig. Io non piglio err©re,non è quello il Si 
gnor Ferrnte. 

Andr. E il Signor Ferrante ma non il tuo Pa 
drone, il quale fe ben lì fa ‘.chiamar Ferra 
te, non è quello il fuo proprio nome,egli 
J5 nomina Luigi , che per alcuni intereffi 
sè lo cambiò molti anni fono . Quello è 
il fratello. Dentro dentro qua nonhaue 

. rtmo altro che nozze, & allegrezze, e tu 
riceuerai ogni gullo, e fodisfmione. 

Mig. Vi dimando perdonanza Signor fratei 
lo del mio Padroi e , quella mattinai 
punto egli mi ha raccontato il principio 
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della lua ruuiua quali piangendo, o quit- 
to fon’contento , che fiate venuto, quan- 
to gulto hò di vederui , vi voglio far’per 
allegrezza vn’prdente del mio /alari o di 
ventifei meli. 

Cap. Nò nò è troppo , dà hora in poi io ci 
eleggo paggio di quella Dama , che è la 
mia ipoC a, e Signora. 

Mtg. Signora Sduia, lece fpofa di quello bel 
Cauag lieto ? 

Sii. Sono lodatoli Cielo per Tua /ingoiar 
grana, e bontà . 

Cap. Anzi per merito vc/lro, e mia fortuna. 

Alig. Bon prò vi faccia a rutti due, c tiì p m 
pa mia bellina, nininabuffina , figlia di 
bu/ìacchina, non fi. rai la mia fpofina ? 

Pini. Sarò, che di già per tali fi fiamo accet- 
tati, abbracciati e baciati , non àricordi 
mulo mio bello / ,\. 

Andr. Horsù tanto maggior farà PalIegréZ 
za,miler Cicco Antonio a riucderfi, a ri- 
parlaremo poi . 

cicc. Te baio la chianta ddjo pede . 

Andr. cafirocuco pigliate q elio tarino, an 
dateuicon Dio . Hor$ù figlioli in cafi- 
in cafa, oue a bel! agio ìlifcorreremo di 
tutti gli errori pattati , entrino , ch’io 
fenza cerimonie faccio loro la llrada. Mi- 
gnocco licenza con gratia cotelli Signo- 
ri. , . 

Hig. Il mio Padrone fi vuole far conofce- 
re in ogni coda « ch’egli è di natione Ge- 


140 A^TO QVINTO ** 
nouefe flréto come vna tenaglia , forfè 
mi ha detto in vitacotelh Signori, mi ha 
ordinato efpreffamente,eh’ió vi licentij, 
è tutti credo i’habbiate intefo con le pro- 
prie orecchie* ha ragione perche fi ritro- 
ua la cafa picciola > conferme a jranimo, 
però andateuene via,chc qua è impofhbi 
/ le che potiate entrare, non faremo poco 
• a capirci noi altri Signori Spolì . La co- 1 
media è finita, fe vi è piaciuta gettateci 
da i palchi llridate, falchiate , fate Crepi- 
ti , rumori , efracaflì , che velo crede- 
remo. 

Vi' nÈj&jnM. À sài iSiv ih 
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